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PERSONAGGI 


/). Bartolomeo , negoziante 
Lisa , sua figlia 

Carlona , sorella (li latte di Lisa 
/). a Chiara , sorella di D. Barlolomeo 

Stefano ) s i U( i ent j 
Giulio ) 

Michele , proprietario 

Ignazio , suo fratello 

Boberto , fidanzato di Lisa 

Mariano , suo amico 

Tolonno 5 amico di Stefano e Giulio 

Un Oste 


Coro di Venditori— Venditrici— Stu- 
denti— Musicanti— Marinai. 
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SCENA PRIMA 

Il teatro rappresenta la piazza di S, Lucia. A sinistra 
si vedranno le venditrici di acqua solfurea di po- 
lipi e ciambelle. In fondo le baracche di fruiti di 
mare, ed a dritta una taverna con tenda, e tavole 
apparecchiate. E’ notte. 

Coro di venditori e venditrici 

Bell' acqua... chi vo vedere 
Taralle e freselline 
No rò duje cuoppe ammennole 
Ostreche eh iene ancine 
Li bì comnae so belle * 

E’ friùeo lo pesce è frisco , 

Verace purpetielle 
Vi , st'aula cotta vi. 

Tutti. Sotto le tenne — mmiezo a Ilo mare , 
Bello ò lo bevere — bello è magnare 
Vide lo Cielo — ricco de stelle 
Tutte lucente , — friccecarelle ! 

Vide la luna — fare 1’ ammore 
Co chislo mare — eh’ è sanità 
Viene . t’ accosta — m pietio lo core l 
Santa Lucia — te fa allargò. 


Santa Lucia — * te fa allargò. 

SCENA II. 

Di Bartolomeo , Lisa , Carlotta e D. Chiara 
seguito da Giulio e detti. 

Bar. Non son venuti gli amici ancora ? 

Càio . Qui passeggiando li aspetteremo 
JLis. (Vedi , ci segue) ( sottovoce a Carlotta) 
Car. Da una mezz’ ora. 

Bori. Oh ! che serata ^ ce la godrehoo. 
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(Quelle ragazze — chi mai saranno ? 

Sono gentili). 

Ci sta guardando a Lisa) 

Gli amici ancor non vengono , 

Andiamo un pò laggiù. 

( passeggiando entrano nelle quinte ) 

SCENA HI. 

Mariano e Roberto. 

Mar. Dunque tu credi che potremo fare il colpo da 
qui a due tre sere ? 

Ro6. Perfettamente , basta però che avremo quelle 
chiavi false di cui ti ho dato le impronte. 

Mtxr, Domani , al più dopodomani le avrò... 

Rob. Vedi , giusto domani D. Bartolomei de?°_L - 
cassare altre sei mila ducali, cosi il nostro bottino 
potrà ascendere in tutto a un dodici a tredicimila 
ducati in contanti. 

Mar. Che ci andremo a godere partendo subito per 
1' estero. 

Rub. Perfettamente... 

Mar. Intanto il tuo D. Bartolomeo non viene ancora. 

Rob. Or , or lo vedrai venire. 

Mar. Aspettiamo, (si mettono a passeggiare parlan- 
do fra loro ) 

SCENA IV. 

Ignazio e delti. 

Egli viene in iscena dalla sinistra, avanzandosi coti 
passo timido, con faccia piagnolente, e guardando 
per ogni dove in cerca di qualcuno. 

Ign. E ccà manto non uce sta ! 


4 

Giu. 

Cari. 

Bari. 
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Mamma mia! e corniti’ aggio a fTù ? 

M’ ave dillo d’ asje.lare 
LI» . vicino a lo Cafè... 

So doje ore , e de tornare 
Non lo veco , che cos’ è ? 

Certamente na disgrazia 
LI’ è succiesso cammenanno... 

Cl»e Ile fosse , verbigrazia , 

Air. reato no mal inno ? 

Sarrà fuorze sc.ulialo? 

Uuacclie cosa s’ ha spezzalo ? 

S’ avrà fallo no gran male ? 

Sarrà gliiulo a Ilo spitele ? 

Sarrà inuorto ! arrassosin ! 

Frale mio ! gioja mia ! 

Povcrielln, senza le, 

Comme faccio ino Miche ? 

Su lo , siilo . io rea che faccio ? 

Mo so a Napole arrivalo , 

Chesle sleale non Ile saccio , 

Gnaziello svenluralo ! 

Corro . vaco ; e addò vaco 
Pe irovà lo frale mio ?... 

Mo addiiunianno a eli. sla genie 
Qu«lcche cosa aggio a sapè. 
he appura non pozzo niente, 

Me ne torno a lo Cafè. 

Figliò... ( avvicinandosi alle, venditrici d’acqua ) 

1 . Verni. Volile vevere ? 

Pigliale... ( offrendogli dell' acqua ) 
dyn. Signor no. 

2. Vivd. E’ nccunto mio , lassjlelo .. 
f. (ìnernò da me lo bò. 

Irn. Yorria sapè. 

-• Teuilc. (c. $.) 

I. Venite ccà. , , • 

i’. ' Vevite. 

!gn. Gncrnò, non voglio vevere. 

Altrui vendi. Lle spuonole l 
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Altro 

Volile ancine 

Oste. 

Volile fa roarenna 

Sotto a sta bella lenna ? 

U om. 

Venite ccà... 

1 . 

Venite... 

2. 

Pigliate ccà... 

Wom. 

Tenite. 

Jgn. 

Vuje me stracciale , caspita ! 
Nient’ aggc d’ accatta 
Si avite visto a fraterne 
Voleva addimmannà. 


( lutti i venditori restano sorpresi, guardandosi 
scambievolmente con significato). 

1. * parte. Non bò nienle... 

2. Nr" niontp I 

1. Vi ! che sciorta de signu 

2. Po nuje simmo brutta ge 

1. Sti sfelenze ! 

2. Sti pacchia' 

i. Fanno proderle li mmanc ! 

Tutti. Va, vattenne , cagna via 

( urtandolo ) 

Non fa folla mmiezo ccà. 

Po beni a Santa Lucia 
S’ ha da spenti re e pavà. 

Ign. ( tutto umiliato e tremante per la paura) 

Me ne vaco , sissignore , 

Senza fareve nquietare. 

S’ aggio fatto quacche errore , 

Vuje m’ avite a perdonare 
Mo so a Napole arrivalo , 

M’ ave fraterne lassato... 

Pe cercarlo so venuto , 

Non vedeunole toruà... 

Non volile , ve salato 
Ma De vaco eccome ccà. 

(via spinto da' venditori) 

r . 
i j ! ’ • * 
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SCENA. V. 

Giulio e Stefano. 

Giu. E cosa da perdere la testa. 

Stef. Già, la carta parla chiaro. Ho ricevuto io qui 
sottoscritto ducati dodici per le tre mesate di aprile 
maggio e giugno per V affitto del (martino • • • L'CL' • 

Giu. Ma «he ti ha aetlo il padrone ai casa ? 

Stef. C'ha ditto che na vecchia Signora è gghiula a 
nomine nuosto a pagarle Ili tre mesate ch’avanzava 
pe Ile quale nce voleva manna Ho sequestro . . . 

Giu. E chi era questa vecchia? 

Stef. Non rame 1’ ha saputo dire pecche non la co- 
nosce. 

Giu. Dunque è una vecchia quell’essere misterioso 
che è a conoscenza di tutt’i nostri bisogni e che ci 
soccorre! ... una vecchia!... 

Stef. Fosse stalo almeuo na figliola, eh! meno male 
nce sarria che di , poteva essere che sera imam ‘-a 
morata de me; ina na vecchia che cancaro po spera 
da nuje. Aspe, guè se fosse onammorata de te? 

Giu. Che diamine dici... *» • 

Stef. No, forse avrà appurato che tu si amante delle 
antichità , e vorrà fa parte del tuo museo... 

Giu. Io morrò dal desiderio se non iscopro questa 
ignota mano benefica. 

e alammo perdenno Ile cervello da 15 juorne. 
SCENA VI. 

Michele , e detti. 

Vi t vi ! (a Giulio nel veder Michele) 
Michele ! [sorpreso) 

Giulio ! (con gioia) 
Stefano 1 amici miei. 

N’ abbra ccio. [si abbracciano) 

Un bacio. 


Stef. N 


Stef. 

Giu. 

Mie. 


58 
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Mie. 

Giu. 

Mie. 

Giu. 

• Mie. 


Giu. 

Stef. 

(riti. 

Mie. 

Giu. 

Slcf. 

Mie. 

Stef. 
Giu . 
Mie. 


Ma come qui tu sei ? 

Mo , mo , non pozzo rejere , 
Troppo è la giojn in mo. 
Vederli , ni seno stringerti 
Ancor m e dolo a me. 

: Irignileme , abbracciatcmo... 

Tè , n’ nulo vaso a la. 

Tu di ritorno a Napoli ! 

Comme ? 

. Cbe vieni n fare ? 
Vedimmo, indovinatelo... 
Vengo pe mmc nzornre. 

Che dici ? 

Tu I 

Certi 

Zi aio vole eccossi. 

O bella ! 

Via T rnccoDl.'v 
Si slaleme a senti , 

A Ile patrie catapecchie 
Non appena eh’ arrivaie . 

Slu latino nfra Ile recchie 
Ngnore zio accommenzaje : 

Tu si fallo sfrappaliello 
Oje nepole bello mio , 

Non puoje slare cchiii zeli elio , 
fa contento a ngnore zio , 

Vi . in razza Cantimplora 
S’ incomincia ad estirpar, 
io che so de pasta frolla 
Non sapea che cosa dire 
Molla tira tira c molla 
Fuic costi elio acconsentire 
Ed allora , uh ! eh’ allegria ! 
Lio paese fu allarmato... 

])’ ogno mamma , d’ ogne zia, 
Cchiù de sidece partile 
Mme vedette appresenlà , 
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r Jr Tanto scorzo de marite , 

Stcva tutta la citi ! 

/ Chi dicoa tengo na figlia 

Cli’è la nona mmern vi glia. 
Fresca . bella comm' a rosa 
Co na dote portentosa. 

Chi dicca : ho dnjo nepole 
Che so robbe sopraffine , 

E che tengono per dote 
No gran bosco , e doje cantine 
Chi na sora , na figliaste 
Ricca e bella , quanto basta. 
Ciento vocche notte c ghiuorno 
Mme forcano sto laìuorno 
urne metu.'lle 
chesta e chella 
• • e che bedetle ! 

i sta n foli a , 

. a comm’ a micco , 
Chi pareva no palìeco , 

Chi era guercia , chi scazzata , 
Chi era meza scartellala , 

Chi tenea lo lampione , 

Chi na vozzola a pallone „ 
Rosta di che la celi i il bella 
Nfra sii si dece beltà , 

C immeria va sciancbinella 
Cosi prò j rio in verità. 

Giu. Trascinava la stampella 

Stef. Camrncnava sciancbinella. 

Ah I ah ! ah ! ah ! ah ! 

Giu. lì tu allor che fosti mai. 

Mie. Stelle , stette , e po sferrai... 

Ogne mamma , zia e sora 
Eie ifìannnje a Ila mmnlorn . 

E qual calle soc ulalo , 

Mme mel tette po a scappa. 

E so a Napole tornato 
Na mogliera pe trova. 
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(,'ùi. Viva , viva il camerata , 

Fesli bene in verità. 

Stef. Ora si che 11’ haje ngarralo , 

Ccà na nenna può trova. 

Mie. Ma nfra nuje a dirvi il vetro 
Io dovenneme murare , 

Avea fisso Ilo pensiero 
Ccà na spoSa de trovare , 

3La mobilierà che dico io 
Fallo proprio a gusto mio 
Fora Napole non ne’ è. 

Giu. È perchè ? 

Stef. Peceh? 

Mie. Fec ;liè ? 

Che sulo a Napole Ile peceerelle 
Songo aggarbale , friccecarelle , 

Sanno fa ciance , carizze e squase 
Te sanno a forza , sceppà Ili vose. 

Lle uenne a Napole , hanno no core 
Che azzicco a n’ auto , sa parpetà 
So cheste nenne , sciure d' ntnmote 
Crisciule ncielo , cadute ccà. 

Giu. Sì qui le belle — son fior d’ amore 
Nate nel cielo , cadute qua, 

S ie. So cheste nenne — sciure d’mnmore 

Crisciule ncielo — cadute ccà. 

SCENA VII. 

Roberto e .Meritino vengono in iseeno parlando tralor <» 
Stefano , Giulio e Michele. \ 

Stef. Evviva veramente Miehelone nuos'o!... 

6’iu. Chi poteva immaginarsi di riabbracciarti ? 

Stef. Dunque te vuò piglia na napolitano ? 

Mie. Si, e me raccoinanno a buje amici jmieie, d’a- 
jutarmc nella scelta. A da essere figliola , bella , 
aggrazziata , e quello che piii vi raccomando de 
bona inquartatura. 
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Giu. Sicuro che te la troveremo. 

f. Ccà nee sta Stefaniello lujo che te ne presen- 
tare no reggimento , e tulle bone ed aggraziate. 
Mie. No regtirienlo! 

Stef. E ncc trovarraje in ognuna tutte He volute qua- 
lità. 

Mie. Nè stè? avisse cagnaia professione? 

S tef. Che nc’entra, io Ilo facoio a Ite che sì n’amico. 
Mie. E io te serraggio» obbligato. Oh ! diciteme mo 
quacche cosa de vuie. Comme jammo a finanze ? 
Giu. Sempre sull’ istesso piede. 

Stef. L’ antica paccariazione nce perseguita semi e. 
Mie. Dunque ?.. 

Giu. I sol ti pranzi. 

Mie. Cibi sani , palate , fasule ec. 

olelle. 

de rafanielle e pane ? 


o sull’ istesso piede de comme 


Ste Anze no poco peggio. . Ma gaò » si sapisse da 
quacche ghiurno... 

G m {yl t fa cenno di tacere 

Mie Che d'è... da quacche ghiuorno .. 

Giu. Niente , niente poi lo saprai. , . 

Mie. Anze io non voglio sapè i segreti vuoste , o 
ino ehe nco stongo iovolimmo fa quatte juorne de 
bonavila. Guardate ccà dmto a sta vorza nce stanno 
eicnto ducale che nc’ avimmo da sfi/.ià. 

Giu Evviva Michele, abbracciandolo) 

Stef. E bravo. Michele nuostosempe corazzone (c.s.ì 
Mie. E p’ accommincià buono nce facimmo primmo 
na cenolella ccà Lascio. Ehi taveruaro. (chiama) 
Tav. Commannate llustrissemo. 

Mie. Preparece na tavolelia ccà a Ilo frisco, 

Tar. Subbcto llustrissemo (eia) 

Ste. Si , si a Ilo frisco. / 

Mie. Uh 1 mmalora ! te , L- ! 

G ( u. Che ti ò successo. 
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Mie. Che bestia ! mme 1’ aveva scurdalo llù !... 

Sle. Chi ?.. 

Mie. Fraterne !... 

Giu. Tuo fratello ? ! 

Mie. Gnorsi , 11’ aggio portato a Napolc co nimico 
pc farlo studia, e H’aggio fallo aspetta a Ho cafè 
r.cà vicine pe ghirve trovanno . e vedennove la 
ftessa gioja m’ha fatto scurdà ca chillo m’ aspet- 
ti Uà. 

G u. F curiosa davvero! 

Sle. Cliisto è chillo tale frale tujo rchiù piccerillo, 
die mme parlava sempe ? 

Mie. Eh ! eh !.. . 

Sle. Aggio proprio piacere de vederlo. 

Mie. Mo vaco a pigiiarjo. 

Sie. Né Michè è ancora accessi sccmolillo ? 

Mie. Te basta sape ca è cchiù ciuccio de le. (ria) 

Giti. Ah ! ali ! ah ! 

Stc. IVuje nfrattanlo facimmo preparò la tavola. 

Jiob. IJm veduto, (a Mar.) 

Mar. Clic cosa ? 

Rib. Ondi a borsa ben piena. 

Mar. E che vuoi dire ? 

Jiob. Come sci di (arda Minerva, bisogna sbarazzare 
quello sciocco di quel peso. 

M ar. Ma come? 

iicb. Ora le lo farò vedere io . . . 

Sle. Oh ! He seggo rea... nccossì ... tu te mirile 
Uà... io ecà. . rea Michele , e ccà Ilo frate. 

Giu. Tutto è fall'. 

SCENA Vili. 

Michele , Ignazio e delti. 

Mie. Mé cammina e non le mettere appaura , che 
eh agne a Afa mo rlaie co fratrie. 

Jgn. III! ili ! m’ aje lassalo sulo sulo , non l’aggio 
visto lornà cchiù , me credeva ca jere. inuorlo, so 
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’cnuto pe te Irevii. Ili quagliune m l.ar.ee menalo 

4 1 P „ 


1.1' henne viale combinale do ,.™ a cehie. 

n. M* hanno falle ionia Inolio . ul ■ 1 lllenle . 


lauta pummarola fracoe 
Mie. LI’ hatmo vi 

Ign. M'hanno fatto umu, u ^^.f .r os ! t dtì olente . 
§ic. Va buono, non chiagttere cth.u e cosa e . 

Mo le presento a 11’ amice. , CC( ’.pV ^ B \\ 0 vostre 
• sento mio fratello minore ohe affi do « 

.. cure, tanto per lo studio che pei l eduua.on 
Bravo , qua un abbraccio. 

■.loft. V attenne » vavlenne. n’-ibbraccio a me, 

i l.jìfe. Vieno ccà, viene cca,damin 
damme nu vaso... 

[ari. V at tenne , valtetine. è uu sa l’e* 

Mie. Gue, guè tu che te faje afferra , c qu » a 

ducaziono , senza conoscere a uno. 

Iqn. Nò , io a ch'ilio lo sacclo. 

Mie. E corame lo saie , chi _ e T 

tl&i «à «^omminclammo mala, nenie co 

sto guaglione. orame te vene ucapo , 

fu e oie lUdl Ygn* Ah \lt \ pure 1U mwìoT 

Sle. Mena mè , non fa niente , viene cca , u 

'&'*%$• iuS Site no ciuccio,.,, lanlo Bro- 
lo o studiate ancora ? . lo t , 

Stef. Grazie de lo complimento. Non ssatq 

dio nou feruesco maio. . j 

/,,,. lo poro aggio studialo asso, e , I» De a oa 

«aceto buono. 

Ste. K si arrivato. fermato 

Jijn. Tutta ;a grammatica e addo mi . . , 

ho Ili vefbe difettivi. nlò da no picz- 

Sle. Aha! nuie nce starnino qu 

•zo. Miche cbisto c ciuccio addavero ^ 

A/ic. Te 11’ aggio ditto ca e edmi rape „ 

Tav. Llustrisscme cca suumo pronte. 


N. 
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Mie. Yà , iammoncenne a tavola belli figliti. 

Ign. Uh! mo magnammo! mo magnammo! 

Hub. Ehi , due bicchieri d’ acqua ed un soldo di 
larallini. (alte donne seggono alle spalle di Mie.) 

Mie. Nò Giù, che a e fallo co chillo spelorchio de 
ziele , l* ha accresciuta la mesata. 

Giu. Da nove siamo passati a 10 ducati. 

Mie. Che lesena de zio E cornine è lauto vieccbio 
e non ha ancora menzione de crepa. 

Giu. Io non glielo desidero. E tanto buono. 

Mie. E tu Sté ? 

5/e. Papà non s’ è smosso per niente , rame passa 
io soleto appannaggio de sei ducale e 3 curine. 

Mie. lo po 1’ aggio da dicero , quatino sleva a Na- 
pole ziemo mine manna va 18 ducale Ilo mese , 
oltue a Ili vestile e Ili proviste , e ,phe proviste ! 
Prigiolti , caciocava\)i , sopressale. .. 

Giu. Che boi tempi erauo qu llil ;; • - ^ 

sic. Nè Michè , esiercete a Ilo paese -hT'piW Ss ione 
loia d' architetto. 

Mie. Li’ aggio mannaia a la maialerà. 

Sic. E pecche ? 

Mie. Pecche o lo terreno de lo paese mio non è buo- 
no pe fravecà , o Hi fabbricatore so ciucce. . 

Giu. Narraci qualche cosa. 

Mie. Mo le conto. Appena arrivale, ziemo pe cono- 
scere i miei talenti mine delle l’ incarico de farla 
no casincllo de pianta, mmiezo a na bella massaria 
che tenimmo. lo mme metto a 11’ opera , dicenno 
a me stesso. Ilo pa< se intero aspetta una grand’o- 
pera da me , quindi b* so o na l are una cosa da 
farli trasecolare , na cosa nova , e di ordine spe 
ciale. Giu. D’ ordine gotico. 

Mie. Tu quà gotico. Giu. Corinto. 

Mie. Che corinle. Cheste so cose vecchie , e io vo- 
leva fa novità. Penso , penso , c che penso creo 
un nuovo ordine d architettura. 

Giu. E quale? 

Mie. Alla roccocò. 
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( Rravo f 

Gfu. ( Bravo ‘ 

Mie. Do roano aU’opera, e doppo sei mise tutto era 
Lello c fallo. Oh amici miei che intagli , tutti Ili 
lastrici traforati. Ili pedamenla trafurale. Ili mmure 
trafurale , era un capo d’ opera che poteva fa so- 
lamente o Michelangelo... o... io. Compito tutto , 
invilo Ilo Sinneeo , e tutte Ile autorità pe venirlo 
a vede ; de popolazione non ve parlo. Nce par- 
timmo da lo paese e ghiamtne. Arrivate a la vo- 
tata de Ila masseria , dico a tutte cbella gente : 
Guardate l’opera mia. Tulle guardano e che vedeno?. 

Ste. Lio casino... 

Mie. Gnernò. Lio casino non nce steva ccbiù l 

Tutti. Ub f 

Mie. Nc’ era stalo Ilo viento la notte , e lo casino 
era sconocchiato da la parte de dereto. 

Tutti. Ah l ah f 

Mie. Vedile si pozzo fa cchih l’architetto doppo st'in- 
giustizia che mi ha fallo la terra. (Roberto ruba 
la borsa a Mie. e via con Mor.) 

Ste. Vi , vi , vene na varca co na compagnie d’ a- 
mice Mie. V erranno a cenà. 

Ign. Buono , buono , magnammo co Ili suono. 

Ste. Uhi... nc' è Tolonno. 

Mie. E chi è ? 

Giu. Un amico nostro. 

Ste. loto. ( chiamandolo ) 

SCENA IX. 

4 • « 

Totonno , compagni e detti. 

Tot. Uhi a la razia vosta , comme state ? 

Sle. Vuò ceDà co nuie ? 

Giu. Si , sì , accetta qualche cosa. 

Tot. Mille razie , iamino a la taverna appriesso co 
st’ amico. Michè t’ allicuorde chello eh' avimmo 
fatto, e comme ieveme belle a mena p?>glioccolate? 
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Mie. Chislo rum ha fallo maio niente, tuo se ue vene 
co He mmaglioccolate !) 

Sic. Noe volisse fa senti na eosarella '? 

Tot. Padrone, ma non sama meglio che canluiTÌsse 
tu chella canzone nova eh’ ò asei ala ? 

Mie. Sé , sé voglio senti. 

Sic. Embè, ino te la canto si sfarnice Ilo permeitene. 
Tot. Piacere , guagl'ù accordale. 

M ic. Sentimmo , sentimmo. 
tgn. lo magno e sento. 

StcJ , Da Ilo Cielo cadette na stella f 

Mmiezo a 11 acqua de Santa Lucia , 
lo corrette magnanno la via . 

Chella stella pe ghirme a piglia. 

Lo mare e bbà — Lo mare e ba... 
Sienteme età — Sienteme ccà... 

Dinto a la stella , na piccerella 
Meza dormenno , se fece a 
Ch’ è proprio chella rosecai 
Che mò d’ ammore me fa c 

Lo mare e bbà — Lo mare e bbà 
Sintonie eoa Sienteme ccà. 

2 ulti Dinto a na stella — Na piccerella eco. 

Stef. Io Ile fece no 1 ietto de rose , 

Nce cantale la nonna d' ammore ; 

Cbillo canto Ile jelte a lo core f . . 

Da Ilo suonno la fece scetà ! 

Lo mare e bbà — Lo mare e bbà 
Sienleme ccà — Sienteme ccà." 

La nenna bella , co la inanella 
Mme fece segno , de m’ azzecca 
Po scornosclla , falla cchiù bella 
Ninno , dicette , te voglio ama ! , 

Ohò nenna e bbà — Oje nenna e bbà 
Si rame vuò bene — 'Faggio a scusai... 
Tulli La nenna bella — Co la monella eco. .• , 
Tot. Ebbiva 1’ amico ! . 

Mie. Ebbiva veramente Stefano ! 

S te. Grazie , grazie ! 
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U. D inane a sera si nce volile annera a cena 
nuje , ccà da lo siè llalleo , ncc stanno caule 
suone. 


co 

e 


Mie. Sicuro clic venimmo. 

Tot. Me lo proramettile ? 

Ste. A parola nosla. 

Tot. Ccà Ila mano... vujc sapite ca io, mo nce vò, 
stocco a la parola , e quanno mine se manca... 

M ic. Resta fatto. 


lìi»i. Verremo sicuramente. 


Ste. Nuje slammo ccà de casa , quanno venite , pe 
segno, sonate na cosarella e nuje subbeto sentimmo. 

Tot. Va buono , signure mieje felice... A proposeto 
Miche, mmiezo a buje nce fosse quaccheduuo e- 
straneo... pecche... 

ma ^ \ • 

£ te ‘ ' Cnernò , nuje simmo tutte amice. 

'**«/. Vujc state vestule ? 

Mie. K che avevemo da sta spugliate ? ! 

Tot. Gnernò , voglio dicerc stale ferrate ? 

Mie. C' aje pigliate pe cavalle ! 

Tot. Mo accoramento da lo trabante de lo Cappellano 
de lo 7." de Linea. 


Mie. Qua trabante ? 

Tot. Chi è chi Ilo micco senza coda ? 

M ic. Totò , embè chillo m’ è frate 1 
Tot. iatevenne vuie Ho elicile apposta, ma sango de 
la sciasse de Ma metto, addò slongh’io nisciuno ha 
dà magna co la voeca. 

M ic. E co che hanno da magna ? 

Tot. Mo tc lo diceva... tutte 1 quante s’hanno da levà 
Hi capezze. 

Mie. E s’ hanno da mettere Ilo briglione. 

Tot. Tu saie ca io aggio fatto la carrera ? 

Mie. Lio saccio fui ve sempe. 

Tot. Aggio fatto Ili tirate. La primma tirata la fa- 
cette a Mosca , e avelie lo primmo craro e Tuie 
fatto picciulto i sgarge. A la seconna tirata lo tra- 

• Le Fate ' 2 
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setto e aggio avuto la carmi la. A la terza po Ilo 
stutaie e a \ elle lo ti rzo graro e foie fatto cunta- 
iuolo. M/c. E cho d ò sto fumaiuolo ? 

Tot Mo , pe essere fatto Guidaiuolo 1’ omino ha da 
i ssere che nzegna , mpene , rispone e suppone e 
rjuacche bota ave pure quacche cuppoue.» 

)SI »r. Gomme baie avuto pure Ilo cuppoue i 1 - 

Jet. Scostate ca Ile voglio zumpù 11/ pvii pelielle de 
Ili recehie ! *. 

Vie. Totò tu co chi 11’ aie , chisto è fnlemei 
('.ut Si , caro lotonno , credimi è suo fi a. elio. 

Tel. Vuié veramente diede , allora Miche scusa §à, 
si nò te pare , mo nce vò . . . tu saie 1' amicizia 
nos a. 

Stff. I‘ec/ hcslo pò. Michele è /i’ amicone ! 

Tit. Viene ccà damme la mano... 
fgn. V; Henne , vatlenne. * ’ 

T<‘t. M che . chisto è no copparoulo..* . 

Mie. Agge pacienia chisto a t. cossi fa co ttfUc quante. 

Guè a tè, tu non saie chisto chi è, no lo canusce? 
Ijn. (inerii , io lo canosco chisto è... • • 

M/c. Gnernò , chisto ò Tolonno. _ . 

ff i. Ah , chisto è Totonuo ? • »’ • 

Tot. Yà • ' à non fa ni nle , nnze Michò dimane a 
• era portati Ilo co ttico , ie spassa no poco. 

Ulte. Nò , Tolò , te paro u.o , chisto è-uo poco sce- 
; molillo,' po efsere ca lo cuffeieno, e pecchò ne’a- 
v inuno da ncoiolà. . •>«: 

Tot. Quanno nce sta Totonqo, songh* io ca comman- 
no la quadriglia. 

Mie. No , fac imrnoce no valzer ca è meglio. 

Tot. Gnerr.ò. La paroma sia setto la risposizione 
mia, e tu Ilo saie che addò coraparesce io, hantfo 
da slà tutte co Ili scafarec romano. Basta ligliù 
slaleve buono. , 

Ste. Mo lo vaie a fare, la selcia parlclella ? 

Tot. Non mine parla cchiù de iuoco, ca pe riguar* 
do de Ilo iuoco passare ia risgrazia. Aie da sapò 
ca na^vota iocanua d>ulo a la cantina , a lo mer. 
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cante , erame quallo amice , dinto a lo piatto nce 
stevano 22 o 23 livere, io era de mane, e teneva 
34 mmano , Ile facetle Ho rispietlo. 

Mie. E peccbè Ile facisto Ilo rispietlo ? 

Giti. Yuoi dire ciò che spetta. 

Tot. Comme non saie Ilo rispielto , .11’ auto compa- 
gno da coppa a la mano mette un’ ardo sordo ar 
di sopra e io puro metlette nn’ àrdo sordo , e a 
unjardo sordo a un’ardo sordo arrivatene ca mme 
lassatene Io piallo , io vaco a bere a Ho monte e 
nen nce trovo niente, chisle mme mette Ilo punto 
nlerra e mme fece la nfrascata. 

Mie. Iu»lo la nfrascala , te poteva mannà a n’ aria 
cchiù lina , ncoppa Capodemonte. 

Tot. lo comme veco cheslo , caro Michele , metto 
mano a zi Ndrea e che bediste.. 

>lic. Che se vedette. 

Tot. No vero aggrisso. A chesto vettelteue Ili guar- 
die”, m’ agguanciaiene e mme portatene ncopp' a 
la mistura , là avelie da fa Ilo riposto. 

Mie. De chi de Benvenuto — Testa d’ oro. 

Tot. A care , a care a carè , a sarà , ascelto co la 
libertà reclusoria 1 

Mie. Uh mamma mia , reclusoria ! 

Ste. Basta Tolò nce vedimmo dimaoe a sera. 

Tot. V ’ arraccoinanno de non manca. A la razia. 

I$ n - Ne lilù... Oh ! oh ! oh ! 

Tot. 0 sango de la cacciollella do lo zi Ciccio, chillo 
ha fatto a rebieca. 

Mie. E comme tu non la vuò ft-nì ? I 

\*} u - Via non badargli vedi eh’ ò un ragazzo. 

Tot. Embè mo Ile faccio la zumpata mò. 

M ic. Telò non fa niente chillo è scemolillo, 

iot. Embè staleve buono. {Tot. via). 
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SCENA X. 


D. Bartolomeo , Lisa , Carlotta , f). Chiara , indi 
M ariano, Roberto in isccna parlando. 

B. Bar. Dovrebbero star qui... o eccoli. 

Jiob. D. Bartolomeo , signore. 

Mar. Vi son servo. 

V. Bar. Bravi , bravi . eccovi fedeli all’ appunta- 
mento. Ah I ah ! ah ! 

Boò. Ehi . metti una tavni.i qui fuori. 

Tav. Pronto illustrissimo. 

D. Bar. A proposito D. Boherto vi presento mia 
sorella che T altro giorno è ritornata da Bari. 
Rob. Quanto piacere di fare la sua conoscenza. 

J). Chi. Il piacere è mio. 

D. Bar. Ah ! ah ! ah ! 

Lis. ( Uh! vedi Carlotta ! ) (indicando Gjj&. 

('•ar, (Stanno qui , buonoì. 

D. Bar. Vogliamo proprio divertirci questa sera. 

Ah ! ah ! ah ! [si mettono a tavola) 

Ciu. Guarda , guarda. 

Mie. Che belle nenne ! 

Stc. Guè , guè . nce guardano. 
ìgn. Uh ! uh ! ( ridendo ) 

>Ì»r. Che t’ afferra ? 

Jgn. Comme so carello elicile piccerelle. Miche Ile 
canusce. Mie. No ! 

Ign. Non Ile canusce ? 

Mie. No , r no ! 

Jgn. E pecchè non Ile canusce ? 

Mie. Pecchè non Ile canoseo. 

Ign. E pècche non Ili canusce , e pecche non ili 
canusce ! 

Mie. Guè lu la fenisce , stalte a hedè ca U’ aveva 
da canoscere pe forza. 

Ign. Nò, sa pecchè , si lu Ili canuscivc io mmcce 
de studia co Stefano , avarria studialo co chelle 
pecccrelle Uà. 
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U Ste. Vi » corame se spiega Ilo scemo. 

B Giu- Che volto interessante !... 
i: Mie. Una de clielle scigliarria proprio pcmogliera. 
St<> . saje chi songo ? 

Stc. Nò. 

Mie. Ncc voi ini mo ire appriesso pc vede addò stan- 
no de ca ? 

Giu. Si , porla i frutti. 

Tav. Pronto ussislremo. 

Bob. Avete ricevuta quella somma che aspettavate? 
Bar. L’ avrò domani... perchè ? 

Bob. Per curiosità. 

Mar. Le signorine non dicono niente di bello. 

I). Chi. Quando si mangia non si parla. 

Bob. E’ giusto. 

Lt>. (Che antipatico!) Ah! (accorgendosi di Ignazio 
che vorrebbe lanciarle un arancia). 

Mie. Gilè , guè , che faie ? 

Giu. Ragazzo sta tranquillo ! . 

S te. Che nce vuo fa compromettere ? 

Jgn. lo voleva fa n’ atto de crianza. - - 

J>. Bari Che razza de creanza !... 

Mie. Scusate. 

b. Bar.- Che scusare , un corno ! volete farmi sah 
tare la mosca al naso. 

Bob Via I). Bartolomeo calmatevi. ’ • % 

I). Chi . Via fratello non inquietarti , sediamo. 
lì. Bar. Il signor Mariano quando parte? 

Mar. Credo- dopo domani. ' 

1). B»r. Ah ! ah ! bravo. Al vostro ritorno trove- 
rete l'amico già sposo di mia figlia. Ah! ah! ah! 
(Ignazio tira delle pallottole a U. Chiara) 
M ar. Lo spero. 

Mie. Sla , chel!a co cbillo naso a cetrolillo è pro- 
prio bonu ... 

S te. Già le si «limoniate ? 

Mie. Se «'» zetella t'assicuro ch’aggio truvato giù 
la mogliera. 

Giu. A me piace più quell’ appresso. 
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J gn. A me Micliè , inme piaciono tùli*' dille. ^ 

lì. Bar. Chi sono quelli di rfmpelto tv A qui 1 

Bob. Pare che sieno studenti. 

fi. Bar. Eh! si vede dalla liguri. 'Ah! ah ! ali ! 

Ma che cos’ è. 

li. Chi. Ma che so , qui cadono delle pallottole 
dall’ allo. 

D. Bar. (rollandosi vede Igni ) Corpo di... come te 
palluccie a mia sorella. Ora non ne posso ‘ piò. 
Adesso cà o la pistola ! •»' ‘ ‘ ’ 

D. Chi. Ah!.... ( sviene ) 

Rob. Qui una sedia. 

Mar. Presto un po d’ aceto. * * ' 

I) . Bar. insolenti , imbecilli per causa vostra .. 

Mie. Sigoò scusate quello ù ragazzo. 

Jgn. Scusate quello è ragazzo, {imitando il frale . 

S/f. Tu ppe fi orza noe vuò fa emù promettere ! 

Giu. Signori perdonatelo. 

I '). Chi. Quanti sono i : morti? '• . 

Mie. A Ili 2 de novembre. 

J) . Bar. Ora cedile andremo noi. 

Mie. Non signore ino nce ivo ianvmo baie. Taverna 
Ilo cuoio. 

Tav. Uslrissonio doie pozze iusto... e la Imna tfazia 
vosi*. Mie. I)oie pezze..'. Té piglia oca. 

%4kv. Pronto ustrisscino. 1 * 

D. Bar. Si hanno mangialo due piastre . . . vera 
fame da studenti. Al) ! ah ! ah ! 

Mlic. Gu è ! guè 1 addò sia? 6 impossibile 

Ccà dinto io là> teneva. •’* 

Giu. Che fu ? • . 

Strf. * Cli’ è stalo ? 

Jgn. Spiegale.*.. 

Mie, Vide meglio... manco ! 

Slef. Giu. Ign. Che haje perduto ? 

Mie. Oh ! cancaro ! 

La vorza oca non uc’ «V 
Jgn. La vorza ?... 

Giu. E come ? 
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Caspita! 

Oh! amiinalo ine! ( gridando ) * 
Micb';... 

Cheii" è. 

S’ hanno arrubbato ! 


ih Chi. Li*. 
C nr. 


Rubato 1 


Oh 


del ! 

( Che sento ! ì 

D"r. Ah! ah! 

Mie. Sq disperalo! ( cade tu di una sedia) 

Bar. C ìe bel divertimento. 

Ign. Michò , tu me fiije chiagnere ! 

Mie. Cieuto ducale 1 (con disperazione) 
lh* r . « Ah ! ah ! 

Tutti Cento ducati ! * 

Stef. • Proprio. 

Oste. Nè , a me chi pa varrà ? ' 

C : u. Più non abbiamo un obolo. 

Oste. Clie ! 

Stef. Aspetta quncche ghiuornn ! 

„Oste. Ch aje d’ aspetta , pa va teme 

Non senio sio luiuomn ! 

Mie. Nuje sirnmo galaiituoinmene. 

Stef. E ccà non nc’ è che dire... 

Oste. Mhrumma vogl' io . non chiacchiere. 

Mie. Cile m’ aggio da soffrire I 

Dar. Ah ! ah ! 

Stef. Mme face fragnere 

Chillo co sle resale... 

Oste. Feoimmola , spiceiateve. 

Stef. (Mo vi quanta mazzate !) 

Dar. Ab ! ah ! 


Stef. ' Tu pecchè ride ? 

Dar. Pagate , ali ! ah ! ah ! ah ! 
s/e. (Io mo 1* accoppo ’i 
Mie. Cride , (all' oste) 

Mo non pozz’ io pavà. 

0*te. Venisteve a fa trastole! 

Giu. Mie. Stef. Ign. -■ > Trattole. 
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0*le. 

Mie. 

Oste 
Coro 
M ir. 


S ief. 


Ign. 


tjiu. 


Bar. 


Mar. e 


Chia 


Signorsì. 

Stef. Jgn. E corame st' improperio 
Nc’ avimmo da senti ? 

Don Nicchino . pagalcmc. 

0 male va a felli. 

Aggio avere io mo la taccia 
De chi rao ? de traslolanlc ? 

Addò metto chesta faccia , 
lo che so no benestante ? 

A lui ! maini jggin chillo juorno 
Che rame fece ccà torna... 

Dallo chianto , dallo scuortio 

10 mine sento soffoca. 

Malavide in che manera, i guardando ti, ni.) 
dulie ride a crepa pan za , ■ ■ 

Mo rame lonzo de correrà , 

Mo Ilo mparo la criauza. 

Ah ! che fraguere me sento , 

Cckiiù non pozzo supporti»... * 

Si nce sono no scennento , 

Nce lo faccio ricorda. 

Miche , Michè so guaje , 

Oliò, Michè chi pava ccà? 

Senza vorza corame fajc ? > 

, .Te I baje fatta pizzecà. 

In si crudo e fiero stalo 
Chi soccorrer ci potrà. 

11 rigor d’ avverso fato 
Per me quando finirà ? 

Ceri*, sono dei furfanti 
Qui da rider ci sarà. 

Han ia faccia dei birbanti , 

Bravi , bravi , ah ! ah ! ali ! ah ! 

Rob. (a Bar.) Certo sono dei furfanti 
Qui da rider ci sarà. 

Dan la faccia di birbanti 
E non v’ è difficoltà. 
e Li». (In tal modo beffeggiarli , 

E una vera crudeltà. 


I 
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Su , cerchiamo iV njutarli , 

Quei meschini fan pietà ) 
far. 'Or vedremo d’ ajutarli , 
Qualche cosa si farà. 

Cosi subito lasciarli 
Saria proprio crudeltà). 

Oste, e Coro. Mè, cacciate la iifoniglin , 
Guè , non nc’ è da pazzia... 

O d' ognuno la sctiglia , 



Ccà pe pigno re.starrà. 

I). Chiara. Lisa e Carlotta, dopo di aver parlato 
fra di loro. Carlotta di nascosto chiama l Oste, 
c gli da Ir due piastre senati essere veduta i 
Mie . [ri sole cado sii Gomme . n' avaste , concaio • 


Che m’ hanno ccà arruhbato . 


Credu o mo aggio da essere 
Briccone appatentalo ? 

Giu. Oh , questo' ù troppo orr bile ! 

Jlar. Che bella scena , ali ! ah '. 

S tef. Tu vuò foni de ridere ? 

Jtor. Cosi mi piace , ah ! ah I 

Oste. De dispera renitela , 

Pacalo è già In cuoio. ( a Michele) 

Tutti Pacato ? Ign. K cornine ? 

Gì n. Spiegati... Oste. Pacato a chisto punto 

Tutti E da chi? Uste. Da na felli mena .. 
.s/t/. Vecchia ? Oste. No , figliolella. 

Slef. (Ceriti è la fata!) (a Giulio ) 

*1 iti. Oli ! smania ! 

'drf. /Là vecchia , e ccà Donneila » 

Ale cride tuo ?...) 

; Giu. (Silenzio). 

('oro. Jatcvennc mo da ccà 


Va davero sparagnasteve , 

De reslà pe pigno ccà. 

(Tutti i venditori spingono Mieli • Ign. e Slef. per 
farli andar via , t quali prorompono ) 

Al/c. Ign. e Slef. latevenne a fa squartare, 
Brutta razza de birbante , 
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Non nimo siate celiiù a zurare , 

O ve stirammo a tutte quante. , 

Si li bestie mije siinruo 
Che a reà speunere venimmo 
Ma «la ogge sto golio 
Si ntbé uue po pus sii 
G itili no ratto de lo mio 
Non ve faccio mazzera . 

Oste e C oro Si fa trasente volile , 

\ a cagnaie de quartiere , . . ♦ 

( citili ccà mmie/o non polite 
Seguitare st«t mcstieic. 

Vide . Uà la India g«mle 

Nee vojeva.no mhaila... . . 

Vonim. jeuclirre Ilo dente. 

Ma non volino po privò. 

(ò w. t Olirli» man soccorrili ice 

Che pietà di me si. prende » 

Perchè mai all’ infelice 
Invisibile si rende? 
l)i conoscerla il desio , , 

Più pungente in me si fa ; 

Il celarsi al guardo mio 
E' martirio , e non pietà ) 

CJiia. c Lif. (Fu già il d« Itilo pagato . 

Piu timor per lor non v’ ha. 

Tal soccorso ittaspe.ljlo 
Piii impazzire li fara. 

( ar. (Fu quel debito pagato , 

Piu timor per lui* non y* Ita 
li soccorso inaspettato 
Impazzire li farà ) 

lt<tr. Hob e Mar. i(*'à fu il debito pagato , 
Ma in qual modo non si sa., 

Or ette lutto si è aggiustalo 
Pili da ridere n tu v’ Ila./ 



. I X ■ . • * • 

Fine dell* Af ro primo 
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I). Chiara , Lisa , Carlotta (o fini- Irà) 

l). Chi. Ora diesiamo sole ragazzo mie mettetemi 
un poro a parti* dei vostri segreti. 

Lt<. Quali segreti? 

Car. Via . Lisa diciamole ogni cosa , forse la zi» 
potrà ajutarci. 

th Chi. in primo luogo dovete dirmi perchè jeri 
mi pregaste di nudare dal padrone di casa a pa 
gargli tre mesate d’ affitto per certi giovanotti' 
che non conosco «on dirgli ho andavo da parte 
loro. Chi sono qoe». . >vanotti?.. 
ar. Quelli stessi che ave., goduti ieri sera e che 
noi gli pagammo il co ilo. 

li. ( hi. E come li conoscete ? 

Abitano li... 

I>. Chi. Ali ! comprendo, forse avete aperto quel- 
la porta segreta ? Li*. Si... 

/>. Chi. Ma come avete fatto a scoprirla. 

Car. Ecco qua. Vi ricordate che quattro mesi or 
sono quando venni a Bari mi parlaste di quella 
porta secreta ? / ). (.hi. Sicuro. 

Car. Ebbene . tornando qui lo dissi a Lisetta e 
lauto facemmo clic la trovammo e I’ aprimmo 
per curiosità. U. Chi. Bravo ! e scopriste ? 

Car. Clic decano ad abitare due poveri giovani 
privi di mezzi, li vedemmo senza farci scopr re, 
e interessammo della loro sorte c per quanto 
abbiamo potuto l'abbiamo aiutati. 

1). Chi. K non vi lianuo mai vedute? Lis. Mai... 

Il Chi !n che rischio vi siete messo ; ma fatemi 
vedere dov’ è 1 Lts. Basta che non vi è alcuno. 

Car. Ora vedo io... non c’è nessuno... entrale che 
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ora verino, (rio nella stanza a dritta 
I). Chi Clic meschini là. 

Lis. Quella è un' altra stanza. 
lì. Chi. Poveretti debbono star proprio alla miseria! 
Lis. Perciò mi fanno compassione, {posa un tnaz - 
zolino di fiori sul tavolo) 

I). Chi. Sola compassione?... ma questi fiori sai 
che sono indizio d'amore piu che di compassione. 
Lis. No... no... 

1). Chi. Lisa dimmi la verità tu non ami il signor 
Roberto , che tuo padre vuol darti iu isposo. 
Lis. lo. I). ( hi. Ma ami uno di questi giovanotti? 
Lis. Vi dirò tulio. Car. Ecco qua la cena. 

/). Chi.. La cena ! 

Lis. Questa mattina non hanno pranzalo. 
ì). Chi. E come lo sai ? 

Lts. L’abbiauio udito per di là. Entriamo. 

( entrano u sinistra) 

D,. C hia. Oi sii, ragazze mie svelatemi con franchez- 
za il vostro cuoré , ed io .cercherò di ajutarvi. 
Cor. Ora incomincio io. Zia Chiara sappiate eh 
a me piace assai quello che ha perduto la hors 
1). Chiù. Par’a tu ora. (a Lis.) 

Lis. Ebbene sappiale elle aneli' io... 

SCENA IL 

• '* D. Ilartolomeo c dell:. 

Dar. Oliata, Lisa , Carlotta do*e \\ sete ficca !e 
Car. Stiamo qua. 

Il ir. (fuori) Venite in galleria. Vi sta l). Mariano 
e IL Roberto. Lis. Sin venuti ? 

Dar. Mi sembrano mille anni che si cHVlluisea 
questo matrimonio Che garbalo giovane è quel 
IL Roberto: Ah 1 ai» ! ali ! 
lì. Chi. Ma perchè fratello mio vuoi precipil • 
queste nozze. I). Roberto è un forestiere, c' r 
chi è, e chi non è. Bar. E' un negoziante è ricco 
I). Chi. E se non piacesse a tua figlia ? 
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Uni'. Piace a me , e basta. 

Car. Allora sposatelo voi. 

liitr. Orsii finiamo queste chiacchiere, ed andiamo 
di là. Li*. Z'a mia. D. (hi. Non dubitare . (virino) 

SCENA HI. 

Giulio solo. 

Alfin restar ini e dato 
S(do co’ miei pensieri ; una segreta 
Smania mi stringe il core . ed odioso 
Tutto a me intorno rese. ( va presso alla 
tavola e vede i fiori ). 

0 ciel che veggio ! 

1 consueti fiori. 

Ma chi mai li recò ? per do /e 
Venne? per dove sen partia? Al» ! invano 
* ' K’ dato a me scoprir I’ ignota mano ! 

Oh ! vaghi fiori eletti , 

Sovra il mio cor posate. 

Puri e soavi affetti , 

O fiori , ridestate , 

Il simbolo voi siete 
D' amor misterioso , 

Dite , qual cor pietoso 
Or vi consacra a me? 

O fiori , rispondete , 

Nutrite la mia fé. 

SCENA IV. 

Giulio , Stefano, indi Michele cd Ignazio. 

strf. Non nc’ è clic ffa , slasere n .favini ino da if'ì 
a cuccare dinne 1 

Giu. Vedi ho qui trovato i soliti fiori ! 

Slr/’. Uh 1... e eommo? (im. Ea chiave l’aveva io. 
Stef. E chi II’ avrà ccà mise ? ‘ ’ j 

Giu. Questa è al certo una donna. 

Sii f. Sarrà qu acche vècchia pazza. Gii#. No - .. 
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S (rj. Quacclie giovano disperala. 

(li </. lo uscirò mallo so non scopro la verità. 

>7è. Giù, siculo a mine, janimouceiine da sta casa. 
Giu. K perché ?.. 

>t?f. Pecche mine metto paura ile sture Cristo è 
quacche inonaciollo che nce fa sii coinplimiente, 
o che ino se veste da vecchia o ino da figliola. 
Giu. Glie dici scoc:*. 

St‘ f. Pò essere che se stanca de dareo fiori, dolce, 
e di pavà diebbetc , e accommcnce a sommozza 
maz.alc. Giu. Io ci perdo la to?t». . 

Mie. Avite fallo niente? S/e/.. Mente. i 

Mie. Dunque diuni perfetti , ah 1 [sospira e si'tle) 

Ign. Stasera pure diune ? ! (piange) 

Mie. Co cicli le ducate che ojere tenevamo 1 
Ign. Co ciente ducate. Ih 1 III ! [c. s.) 

Mie. ; Guò , non chiagoerc cchiù , nce staje pic- 
ciauno da vinliquall'ora. ttef. Che sciovia tana ! 
Ign. Cana , cana , cena , cauu , ih... (c. s.) 

Mie. sbatlarria proprio la capa po Ili mmuref... 
Ign. Muro , muro , muro. 

Mie. E coimue tiro nuanze nfi clic non venene Sii 
donare da Ito paese. 

Ign. E cornine tirammo nnanze uO che non venene 
Ili paise da ili danaro. Mie. Eh ! avota. 

Ign i esegue ) N fi che non veueuo Ili paise de Hi 
danaro. Mie. Avola. 

Ign. (o. s.) ]N fi che uun venane Ili p.iise dalli da- 
vate. 

Mie. Oh ! oh I io te diceva d’ avola lo discorso. 
Ign. Ih S ibi ibi (piange) 

Mie. Ngnà , io sa cornino sto, e mine vuò tu puie 
secca co chisto chiarito. Ign. 111! 

Mie. Stalle zitto. ( gridando ) 

Ign • 111!... non pozzo magna , non potesse manco 
chiagnere. 

£/«/’. Sè , pare che l!o chianto te jenebe la panza. 
Mie. Ave ragione teue appetito. 

Ign. Noq è appetito .. è famma , farama , ih ! 
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Mie. Sto, lenisse* no pezzullo il * pane seduticelo po 
cllisto ? S/<?. li olii lo lo dilli. 

Mie. Na lazzarelia. Ign ■ li» ! 

Me/. Niente , niente. Mie. Ma, Ngn.rzicllo mio. 
Ign. Ili Mie. luppoli eie Ilo mio , de lo frale suj ». 
hjn. Ih! Mie. Asptlla ufi a «limane. Ign. III! 
Mìe. Malie zitto gioii mia. > Ign. III! 

Vie. S'ath* /ilio tv... Ign. Ili ! .: 

Mie. li ehiague , crepa, fa elicilo ohe eancaro-vuò 
iti. Vujt* vedile che mine succede , sa Ilo cielo 
Ili guàio miei , e chislo inaio vò chi ag nere ap- 
presso. < - : 

tttf- I.o hello ò dimane cumino ficimmo, starnino 
pure diurne ?... 

Ign. Dimane puro diune? li simulo venute a ffa Ili 
diane ccà ! 

Mie. Limane! dimane mine mpigno V orologio e 
•magnanime. 

Ign. se , e magnammo rilorgio , magnammo. 

Mie. Quanto si scemo, mpigno l'orologio e Ili «le - 
darò che n’ avimmo accanammo ilo magna. 

Ign. li magnammo 7 Mie. A priinroa maiinà. 
S/e/'. li v viva Michele ! 

Mie. Si neo penzuva Ilo facevamo stammalina. 

S uf, li ino iatevenne a cucca eh' è notiu. ; 

Mie. Si iaunnonceiine {ad Ign.) 

Ign. Cornine se dorme co la panza vacante. * 

Mie. Lo frale tuio nce inelle no cuscino ncoppa. 
(Juò , [annasando} vuie vedilo la la inni a e i im- 


maginazione che Ila, mmc pare de sculi n’addoro 
de friltata. Ign. Si , si a mme pure, 

S /«•/. Cliisto è suonilo sana lo lucigno de Ila can- 
ne!a. Mie. Aie ragione iamnioucenne a cucca.. 
Ign. Jainmo. Mie. Dona notte. 


Gnu. ( 
S/i-/'. ( 


Addio. 



Mie. Eppure io senio Taddore le’aericimi al para - 
tento ) Uh! Ign,' Ahi Mie. Uh ! uh! 

Ig>'. UU ! uh ! uh ! S/e/'. Che d' è ? 
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Mie. Che d' è ? ! lu m' aie dillo che non lenivo 
mancona Lizzarci lupe fraterne , lo vero ? 
Slef, Si. . Mie. Fatuo ! S/r/*. Michè (sorpreso) 

Mie. Amice fauze , amico birhune , già io non ve 
dico d’avò compassione pe «ime, che tanto quan- 
to so gruosso , eh ! eh ! eh ! ; ma de chesta po- 
vera criatura, che ha iellata ogne Increata quan- 
to no cocozziello , e buie senza smo verve nce 
mannaveve a cucca , amico fauze , amice bir- 
bone, nfratlanlo quunn’io arrivaie a Napole cac- 
ciale la vorza de cicute ducale c ve dicette, Stè, 
Giù , cliiste so cientc ducale , spassanimoce c 
divertimmocc. Ah io allora era Michele vuoslo. 
Io aggio ditto de mannarino a nipignà lorilorgio 
dimane pe darve a magna, c tanno pure era Mi- 
chele AUOStO... 


Jgn. Peechè tanno pure era Mieheic vuosto. 

Mie. Slatte zitto lu ca Michele so io. lo aggio Sergio 
a zieme che m’avesse mulinalo subelo ll’aulre 
danare , pe magna tulle quante , amice fauze , 
amice birhune! E lanno io pure era Michele vuosto. 

Ign. E lanno pure io era Michele vuosto. . 

Giu. Ma che sui uscito malto 1 

S/e. Tu che ne vutte. 

Mie. Io pazzo eli ! che ne volto ! e II’ addo re non 
la siente... fg Viene a Ilo fummo , viene ! 

Giu. Ma quale cdore ? 

Mie. Lio lucigno de la camicia? e mo le lo face io 
abbedè : Guardate ceà cornine restale diune — 


scorre il paravento e mostra U cena) 

G*«* ( ITI» T 
S ief. ( 1)11 * 

I L T h ! Ub! ( contraffacendoli ) 

Giu. Ma come quella roba qui ? 

Mie. Sé , sè , mo moie facite Ili nnociente 


Giu. Te lo giuriamo. 

S/e/'. Non ne sapimnio niente. 

M<c. Lio bolit.* pure nega , mmalora ! 
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Giu. Questa è una visione o un sogno. 

M ic. Tutta chdila rrobba Ila dinto è suonno, corame 
sta frittata è suonno ... 

Jgn E chi Ilo sorte de panaro , pure è suonno ? 
Stef. No , Miche, non nce credere ngrate mo te di- 
cimme tutte. 

Mie. Nò, non voglio senti niente c rame ne voglio 
ire da ccà. 

Ign. Michè magnammo appriinmo. 

Cittì. Nò ci devi ascoltare. 

Stef. Sacce che da quinnece juorue nce vedimrao 
(liuto a sta casa, colazione, fiori e tante aule costi 
senza sapè da do venene. 

M ic. Fè venene pe IT aria 1 

Giu. Una mano ignota è che ci soccorre. 

Ign. La mano de la gnora , dice buono. 

Mie. Non mme contate bubole. 

Giu. E la verità te lo giuro. 

Strf. Ah! vuje Ilo volile sapè, dinto a sta casa nce 
sta lo monacietlo. 

Mie. Eh !... (spaventato) 

Ign. Mamma mia , lo monaciello ! 

Giu. Ma nò , ascoltatemi. 

Stef. Zitto , tu mo lo dich’ io 
Che succede dinto ccà. 

SCENA V. 

! • 

D. Chiara e Lisa a sinistra favellando fra loro , 

e detti. 

t * « . «4 

Chi. Presto , appaga il mio desio . . 

Questo anello come va. 

Lis. Lo volete t il labbro mio . ’ 

Tutto il core v’ aprirà. 

(nell islesso tempo che Lisa svela il suo amore 
per Giulio n Chiara , Stefano fa il sua rac- 
conto c Michele ed Jgna Zia) 

Le Fate ‘ 3 
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>•1 vederlo io fui beata , 

Palpitar m’ intesi il petto , 

Era ad altri fidanzata , 

Pur 1’ ornai d’ immenso affetto , 
Ma straniera a lui son io 
Ei non sa 1’ affetto mio , 

E non sa ebe per lui geme 
Questa misera d’ amor ; 

D’ un amor che senza speme 
E’ il martirio del mio eor. 

Stef. Già no mese s’ avvicina , 

Che perdimmo Ile cervello 
P' appura chi ogne matiua 
Porla ccà sii cosarelle , 

Quatto * o ciuco rammagliette 
Non nce mancano giammai , 

Ceà trovammo pas Uccelli.... 

Ign . E so buone ? 

Stef. Buone assai. 

Po de dolce Don ne parlo., 

Non potile immaginarlo 
Mo na bella mammella 
Mo na cena acconciolella 
Disperale quanrio stacnmo 
JN’é tenimmo che magna 
Nuje lo pranzo ccà trovammo 
Che nce sbufa a sazietà 
Sul principio me credeva 
Ch’era Giulio clic spenneva... 

Giu. Ed io invece , immaginava 

Ch’ ogni cosa ei qui portava. 

Stef. Faceva io lo scemo dritto... 

Giu. lo mangiava e slava litio. 

Stef. Ma l' inganno scora migliammo 

Giu. Stupiditi ci guardammo 

Stef. lo non era... 

Giu. Ed io non era 

^ IC ’ l Ma chi era ? 

ijn. ( 
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S tef. È no mistero ! 

Lio cerviello se n’ è gghiuto 
Po scopri sio caso girano. 

Giu. Da chi viene queslo ajulo ? 

Stef. Ch sla ignola amica mano , 

Ch‘ ogne cosa che nce manca 
Porla sempe e maje se stanca f 
Gtw. Che sa lull' i nostri affari 
Strf. E nce melle Ili ripari? 

Che Pumana creatura 
Non Ilo crede addireltura 
Ma quacch’aulo a dà trasire 
Dinto ccà , non nc’ è che dire 
Mie. Pe dò trase ? 

Stef. Non sapimmo 

1 *■" Pe do jesce ? 

Va Irovanno 

Nujo la chiave de la porta 
Quunn'ascimmo nce portammo, 
lì nfratanlo a lo riluorno 
Nel Irasire dinto ccà 
Nn cosci la ogne ghiuorno 
Nuje nc’ aviramo da trova. 

Pure chcslo è niente ancora 
De la casa lo patrono 
Nce voleva caccia fora , 

Pe tre mise de pesone , 

Uuanno njere nc’ è venuta 
Na formale ricevuta. 

Che lo dcbclo era stato * . 
Da na vecchia già pagalo 
Mie. Da na vecchia ? 

Sief. r A. ,D. Simsne 

De la casa lo patrone, 

Io pe grazia addimmànnaje 
Cliesta vecchia chi era maje? 
Mie. E che. cosa te dicelte ?.%. 

Stef. Niente dirce nce sapette , * 

£ come trasecolato 
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Chi. 

Mie. 

Chi. 

Lis. 

Giu. 

Mie. 

Chi. 

Lis. 

Chi. 

Lis. 

Chi. 

Ign. 

Giu. 

Chi. 

Mie. 

Jan. 

Mie. 

St«f. 

Giu. 


Restaje proprio lo scasato 
Ma la vuò sentì cchiù bella 
Lle doje pezze de jersera 
Nce pagava na nennella 
E chi cancaro chesl’ era 
E tant’ aule e aule cose 
Accolsi miracolose 
Che a uuje stanno succedenne 
Chi l’appura t chi Ili nlennc 
Vide addonca quant’ io dico 
Si mballavamo 1‘ amico 
Si la cena eh’ aje veduta 
Nuje I’ avimmo annascounuta 
Dince mo chelle mo preprie 
Chilli quatto vituperie 
Dì , che fauze nuje si mine 
Che tradule avimmo a te 
Dì , che core non avimmo 
Dillo , dillo mo Miche. 

Via fa cor ci penseremo, 
lo non saccio cchiù che dire 
Qualche mezzo troveremo 
Troppo acerbo è il mio sonrire 
Sei convinto ? 

Sissignore 

Appagar saprò il tuo core 
Come , come ? 

Lo vedrai. 

Ed in qual modo ? 

Lo saprai. 

Ma chi cride tu che sia ? 

Non so dirlo in fede mia ! 

In me fida , e non temere 
Spera , e calma il tuo pensiero 
Sarrà forse la Befana... 

Fosse quarche farfarello ? 
Chesta io dico è la Mbriana 
Nò , chist’ è lo monaeicllo ! 
Qual follia ! 


* 
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Mie. Pur’ io Ilo credo. 

Ign. Monaciello è chisto ccà ! 

Stef. Quanno dormo , ahimè , lo vedo 
E inrae face sperelà. 

Lis. Tal pensiero lusinghiero ‘ 

Palpitare il cor mi fà. 

Nuova gioia in me trasfonde , 

Una gioja inusitata , 

Da’ suoi palpiti inebbriata 
Si , alla sua per sempre unita 
La mia sorte un dì sarà ! • 

Mi iia un estasi la vita r '• 

Di suprema voluttà !... 

Stef. Ogne rotte pe ccà attuorno 

Me lo veco appresentare , • -t * 

K co faccia senza scuorno 
co mraico pazziare , 

Mo se face no colosso , 

Gruosso , gruosso , gruosso , 

Mò addeventa Ilo mpesillo 

Piccerillo , piccerillo. 

lo cchiù Iremmo e lo briccone , 

Se la ride sulo sulo. 

Zza m’ azzecca no schiaffone , 

E mrtie tira Ilo tendalo > 

E la marno scampane* 

Zompa , ride e mme cuffea l 
Pò pigliannome pe ciucoio , 

Ccà se mette a cavalca 
K da sotto a Ho cappuccio 
Zerre , zerre mme slà a ffa. *■ s 
Mie. Nò, ccà dioio > mamma miai»» « ! \ tL 

Ign- Non nce voglio cchiù resta. * . > 

Gin. Credereste un* -follia ? 

Siete motti r in verità; - •' «* * 

4 v i i* • ^ • * • 
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SCENA VI. 

Giulio , Stefano , Michele , Ignazio 

ìqu. Iammoncenoe. 

Mie. Tenivevo tutto chesto ncuorpo o ve stiveve eca 
dinto ? 

Stef. lo mme u’ avarria voluto ire da tanto tiempo , 
ma Giulio ncucciuso non se vo movere. 

Giu. Sì , io debbo scoprire questo mistero. 

Mie. E che mistero vaje trovanno chisto è Ilo n»f** 
naciello bello e buone. 

Giu. Matti che siete ò una persona vivente vi dico. 

Stef. Tu quà persona , chi è chille che ogge p-“’ * 
Ili diebbele de 11* outre. 

ìgn. Non aggio potuto truvù uno eh’ a vesso pav 
Ili mieic. 

Mie. Non Uè credere ca puro Ho nv.uiocioilo so s 
ventarria a pavà ili d\ebete tuje. 

SCENA VII. 

Carlotta e detti. ■ ■ 

Car. Voglio sentire cosa, dicooo. 

Giu. Dunque la vecchia che ha pagato il padrone 
di casa... •. < 

Stef. E’ Ilo raonaciello. 

Giu. La giovanetta che ci ha pagato la cena.., 

Stef. E’ Ho monnciello. 

Giu Quella che ci da i fiori. 

Stef. E’ Ilo raonaciello , Ho moatciello , Ilo mon.»- 
ciello ! ,r - . ... • 

Ign. Ehi... ma che sito pane', mo tanto >cho lo 
chiammr.te , lo facile ascire .veramente. 

Giu. Sciocchi senra cervello. 

Mie. Che fossero fate ? 1 . . . 

Stef, Fate?... 
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/#»■ F ave fave. 

Af>r. Nò , songo pesi oli e. 

(»»«. ^ì, ma fate viventi. Vi sembra cho questo sia 
ancora il tempo delle favole ? 

Stef. R pe d > trasevene ? Da ccà la stra la , da Uà 
strada . chi sto 6 nunuro. 

Mie. Gomme si eiuc:io, Ili fati trasono pe do vonn* 
lloro. 

Jgn. E chisto èlio vero. A rame vavella pure mino . 
Ilo diceva... 

fitti. ( 

Stef. { E che ti diceva ? 

Alte. ( 


Jgn. Mme diceva , ca mmiezo a no bosco, de notte 
asceva oscura, sejeve dinto a na grotta futa futa, 
po s’ asceva mmiezo a n’uorto, so scavava nterra 
e se trovava na recehia grossa grossa , se tirava 
cholln recchia e asceva 11’ uorco... 

Afte. Uh !... # 

S lef. Chi si' auto nce conia Ilo conio. 

Ign. Tu haje da vedè che paura mme metteva , e 
corame m T addormeva am presse. 

Stef. Basta , magnammo mò , ca po peiuimmó che 
s’ ha da fà. ( preparo la tavola) 

Mtc. Magna... e che saccio che rrobba e chesta!... 
Jgn. Io mme metto appaura , non ne voglio...' ’ 
Stef. Vujó che paura , rao vedile che rrobba fcapu- 
rita è chesta, guarda che bella frittata, e sii dine 
muzzarelie ; va facile priesto magnammo y lè“U*V 
nce stanno pure Ili frutte, guò e so rinfrescante.' 
Guarda Nguò. ' ‘"f 

Jgn. Ah !... a ir. 

Mie. Ah !... che li è succiesso ? 

Jgn. Guarda llà , Stefano co cierte come de fÀoco 
mmano.' '• • 


Mìe. Puozz’essere scannato, chille so rafanielle russe. 
Giu. R finitela t venite a tavola (itede) 

Mie. Stè , ma tu m’ assicura eh’ è rrobba dar 1 ut* 
fa male ? v'eir • 
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Stef. E nou Dee farria male puro a nuie ? 

Ign. Io non ue voglio. Mechè non magna... 

Stef- Sì non ne volile mino dco Ilo mmagnammo io 
e Giulio. 

Mie. Che saccio... so combattuto da doie gran po- 
tenze, la paura e la famma, ma senio ca la famma 
Ila vence , basta vedimmo. 

Ign. Mechè non magnò... 

Mie. Quanto Ilo pprovo . . . ecco qua , chisto è no 
piezzo de frittata ma... 

Ign.... Chiaramate Ili pumpiere, 0 muorto Michele. . 
Mie. Ah! ah! ahi Chella è frittata sapurila. 

Ign. Cbella è frittata sapurila.Mo Ile provo pure io. 
St’f. Te piace ? . . 

Jgn : Non nc’ò male, non coce (anto. non coce tanto 
Stef. Guè , va cbià . tu roo te magne tutte cose. 

Ign. ( divora in fretta tutta la frittata ) E’ scesa 
scesa. 

Stef. Vivile no poco de vino. 

Ign. Sta fata cucina proprio bona 1 
Mie. E’ Ilo vero. 

Giu. lo tc l’aveva detto. ^ 

Stef. E sto vino. Ign. Magnifico. , .i . 

Giu. Ma io scoprirò da dove viene questa robba. 
Mie. Io diciarria non le ne ncarricà, pecche po es- 
sere ca la fata se piglia collera e se stanca de 
portò fiori , cene e de paga diebbete e ncc fa ( na 

solcnnissema mazziata. - • . 

Stff. Guè , guagliò non bevere tanto tu che faie i 
Ign. E’ buono non noce tanto l . ;J . 

Mie. Chisto pure da dinto a Ho vino va trovanue 

Ilo fuoco. ’ 

Stef. E peccbè non coce tanto le Ilo schue» de one- 
sta manera ? {si ode il suono di una serenatù) . 

Giu, Totonnol.., Stef. Totonnol. . \ vV» 

Mie. Totonnol Ign. Totonnol _ „ ^ 

Giu. Noi ci tenghiamo appuntamento con Totonn' > .*« 
Mìe. Mmalora e cornine facimmo nuie nce lo prom* 
mclletteme. 
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Sief. E commo noe iammo senza manco no nino. 
Ign. Stale disperale de chest, i manera e belilo ire 
a cena !... 

Mie. Già, pecche tu staie ricco assaie. 

Giu. Totonno se ne offenderà. 

Slef. lo saccio chillo comma la ponici , sarria capa- 
ce de mettere mano a Ilo corlicllo. 

Mie. E chesto nce mancamo d’ abbuscà. 

Ign. Michè nio abbuscammo ? mo abb lisca mino, ma 
abbuscarnmo. 

Mie. E stalle alierò stà... 

G'U. Gli demmo la nostra parola. 

Slef. E chi Ilo sa comme nce sla attaccala ? 

Mie. Si potessemo mpignà sto rilorgio. 

Slef. A mezanotte!.., aspè... nce slesse aperta Donna 
Aurora... (ro alla finestra) sla aperti. Va vodimmo 
si nce volesse fa Ilo piacere de darre ire pezze 
ncopp' a lo rilorgio. 

Gii*. Va a vedere, (a MtcA.) 

Mie. E viene co mmico. 

Slef. E nuie aspettammo ccà ? 

Ign. Nò , nò , io voglio veni, io me metto appari- 
la, non nòe voglio resià co sto piez 20 de ciuccione. 
Mie. Ngnò , nuje subbelo venimmo. 

Giu. Sì , si , un momentino, (virino) 

Ign. Nd hanno restato sulo sulo. 

'Slef. Enibé e ched’ è ? 

{9 n - Avesse da veni la fata Ilo, monacello. 

Slef. Eh ! eh ! che dice. ( apvaurato ) Slongo io ccà. 
Ign. lo mine metto appaura. 

Slef. E tu saie che curogeio tengo io. ( «nuore una 
sedia col piede ) ' 

Ign. Ah ! . . . ( gridando ) , 

>ltf. Chi è llocol ‘ 

Ign. Lio bbi ca io Ite Ilo diceva ? 

Slef. Ma cb’ è stato , io non fccco niente. 

Ign. Si, aggio nliso le ruminare do na seggio. 

S irf. puozz’ essere mbiso ! chella è stata la s^ggi*^- 
che io aggio voltata co lo pedo. 
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Stef. E noti nce farria male pure a nuie ? 

Ign. Io non ne voglio. Mechè non magna... 

Stef' Sì non ne volile mmo nce Ilo mmagnnmmo io 
e Giulio. 

Mie. Che saccio... so combattuto da doie gran po- 
tenze, la paura e la fnmma, ma sento ca la famma 
Ila vence , basta vedimmo. 

Ign. Mecbò non magnò... 

Mici Quanto Ho pprovo . . . ecco qua , chisto è lio 
prezzo de frittala ma... 

Ign.... Chiaramale Ili pompiere, £ muorto Michele. . 

Mie. Ah! ah! ah! Chella è frittata sapurita. 

Ign. Cbella è frittata sapurita.Mo Ilo provo pure io. 

Si-f. Te piace? 

Ign. Non nc’c male, non coce tanto, non coce tanto 
Stef. Guè , va chià . tu mo le magne lutto cose. 

Ign. [divora in fretta tutta la frittala ) E’ scesa 

scesa. , 

Stef. Vivile no poco de vino. , 

Ign. Sta fata cucina proprio bona l .5 

Mie. E’ Ilo vero. 

Giu. lo le l’aveva detto. " »... 

Stef. E sto viuo. Ign. Magnifico. ,1 

Giu. Ma io scoprirò da dove viene questa robba. 

Mie. Io diciarria non te ne ucarrieà» pecche po es- 
sere ca In fata se piglia collera e se stanca de 
portò fiori , cene e de paga diebbete e nce fa na 
solennissema mazziata. • , . . 

Stif. Guè , guagliò non bevere tanto tu che faie * 

Ign. E’ buono non coce tanto! ;J ; 

Mie. Chisto pure da dinto a Ilo vino va tro vanno 
Ilo fuoco. . , # . » , 

Stef. Vi peccbè non coce tanto te Ilo schiie* de che - 
sta manera ? (si ode il suono di uno serenata ) : 

Giu. Totonno !... Stef. Tolonnol, . ^ i 

Mie. Totonno I Ign. Totonno I 

Gin. Noi ci tengbiamo appuntamento con Totonno.*. 

M ic. Mmalora e corame facimmo nuie nce lo prom- 
mctteltame. 
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Sief. E commo noe iammo senza manco no rane». 
Ign. Stale disperale de chesla raanera e boi ilo ire 
a cena !... 

Mie. Già, pecche lu staio ricco assaie. 

Giu. Tolonno se ne offenderà. 

Stef. Io «accio chillo eomme la ponza, sairia capa- 
re de mellere mano a Ilo corlicllo. 

Mie. E chesto uce mancarria d’ abbuscn. 

Ign. Michè nio abbuscammo ? mo abbuscammo, mu 
abbuscammo. 

Mie. E stalle alierò slà... 

(*'«. Gli damino la nostra parola. 

Stef. E chillo sa co nome nce sla attaccala ? 

Mie. Si polessemo mpignà sto rilorgio. 

Stef. A mezanotle!.., a?pè... nce stesse aperta Donna 
Aurora... (ro alla finestra) sta aperti. Va vedirnmo 
si nce volesse fa Ho piacere de darre Ire pezze 
ncopjF a lo rilorgio. 

Gin. Va a vedere, (a M*cA.) 

Mie. E viene co nimico. 

Stef. E nuie aspettammo ccà ? 

Ign. ?jò , nò , io voglio veni, io me metto appan- 
na, non nòe voglio restà co sto piezzo de ci uccio ne. 
Mie. Ngnò , nuje subbelo venimmo. 

Giu. Si , si , un momentino, («inno) 

Ign. Nc’ hanno restalo sulo sulo. 

>lef. Kmbè e ched’ è ? 

Ijn. A vesse da veni la fata Ilo, monaciello. 

Stef. Eh ! eh ! che dice. ( apvaurato ) Stongo io ccà. 
Ign. lo mute metto appaura. 

? tef. E tu sojc che curaggio tengo io. ( muore una 
sedia col piede ) 

Ign. Ab !.. . ( gridando ) , 

^tef. chi è lloco! 

Ign. Llo bbi ca io Ile Ilo diceva ? 

>tef. Ma eh’ è stalo , io non Jtcco niente. 
ign. Si, aggio nliso le rummoro de na seggio. 

Stef. puozz’ essere mbiso ! chella è slatti la Sfggi;^-. 
che io aggio vullata co lo pedo. 


Digitized by Google 



42 

Ign. f-a seggi» loia ?... 

S trf. K mme faje mettere chisto schiùanlo ? 

Jgn. io sto tremmanno ! 

S lef. Viene ccà, ino pc le fà passa la paura noe fn- 
cinuno na bella re vi sta, e accolsi l ’assicure meglio. 
Slef. Quante si scemo , piglio Ilo lume e vcdunmo. 

si noe sta quaceheduno. 

Jgn. Slè portala lu la camicia. 

Stcf. Aje visto ca liuti uro sta nisciuno. 

Ign. Slè , sa che volimmo fa , mo nc’ assettammo 
tuli’ è duic , vicino a lo tavolino , si a mine mine 
vene Ilo suonilo, io durino e lu mine tiene mente, 
si chiudo ll'uocchie tu state scelalo e mme guardo. 
S trf, l’aro die accossi duornie sciupo tu. Basta met- 
t mnii'Ce ccà ca io no poco de paura pure Ilo tengo. 
addurmeli tana sulla tavola) 

SCENA Vili. . 

r* 

Chiarii , Lisa , Cui lotta t delti. , 

Chiù L‘ affare è serio, {parlando eoa Cari.) 

Lis. Ahimè ! che dici. 

Cor. Essi s° mancano , con quelli amici 
Si compromettono. 

Lia. .Vi fai tremare. 

Chi a. E son disc- si... 

Cor. Por impegnare 

Un orologio... , 

J.ia. Cenici a quest ora : 

Chili. Ma dove mai ? 

Car. ' Ibi douna Aurora. 

Lis. E se quel pegno far non potranno'. 

Car. E* più che certo , si perderanno. 

Chia. Ehi . ritto , zitto ; ma che moneta 

Ci vuol 1 * 

Car. Tre piastre. 

Chia. Eccole qua. 

Car. Brava la zia. [abbracciandola) 
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Lis. Or son più lieta. 

Car. Ma a darle ad essi come si fa ? 

Lis. Son tutti usciti? (a Carhtta) 

Car. Così mi pare ... 

[andando ad origliare alla porla segreta) 
C hi. Cku far tu pensi ? 

Car. 'Voglio spiare 

Se mai v* ò alcuno... . > 

Lit. Odi rumore ? 

Car. Tutto è silenzio. 

Li» Apri , fa core. (Cari, apre) 

Car. Ah ! 

Lis. Ah ! (vedendo Stef. ed Ign. dormire) 

Chi. Ch’ è stalo ? 

Car. Colà due, stanno. 

"Aia. Chi ? . 
ai\ 1 due fratelli. 
hi. Presto , chiudiamo. 

is. Dormono. 

tir. Dormono a sonno pieno. 

v-.W. Che mai risolvere? 

Lì». Che far vogliamo ? 

Car. Guardate , giacciono in forte sonuo , 

Per or destarsi certo nou potino. 

Lù. Qui le tre piastre, 

Car. ' Or le mettiamo 

Su qualche sedia , poi qui fuggiamo. 

Li*. Entriamo. 

Chi. Entriamo. 

Lis. Vediam se Aurora 

La rigatliera sta aperta ancora. 

( ar. Sì , si . entriamo , che da vicino 
11 mio simpatico voglio veder. 

Chi. Ma zitto , zitto. 

Li*. Pianin , pianino. 

Car. Entro la prima , v* apro il sentir. 

Chi. Lis. e far. Chete , chete, pian pianino 
Con il piè legger Jcggero , 3 \i . 

rt*6to entriamo un momentino t 
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Un momento per davvero ; 

Ma vè , zitto e a (passo lento 
Per non farli risvegliar. 

Senza movere ud accento , 

Senza neanche respirar. 

(Entrano chiudendo V uscio. Lisa va alla finestra. 
Chiara guardando Ign. urta vicino aduna se- 
dia , St\f. ed Ign. si drstano. Le donne si na- 
scondono dietro il paravento) 

Stef. Jgn. Ah ! (abbracciandosi con paura) 

Stef. Chi è I loco ? 

Ign. Mamma mia ! 

Stef. Ah ! chi è ? 

ign. Lo bbì , è la fata ! 

Stef. Che II* aje vista 

ign. Sì no momento ! 

Passa , frusta , mmalorntn ! 

Stef. Aggio ntiso no rummore..; 

ign. Si . nc* è venuta a visita 

j ^ ( Ah ! 'ch’ io Iremmo ! oh , che terrore ! 

( Tiene , liè non nime lassà. 

( restano un istante in silenzio) 

St<f. Guarda... 
ign. Vide. 

Stef- Tiene mente! 

Ign. Fusse pazzo! guarda tu I 
Stef. Vide niente ? . 

Ign. , Vide niente ? 

A 2. E fujutb , non nc' £ cchiù. 

(Stefano prende una sedia , e si siede con Ignazio 
vicino alla porta d' ingresso ). 

A Ccà metti rumore assettale , 

Che non aggio lo gol io , 

De tornarme a spirelà 
Vi , Ile gamme addirittura 
Non mrne volino cchiù ajulà 
, 'Iremmo . In mmo , ahi che paur 
Addò m' aggiri da nfircà ? 

Ah ! la vi iloco , oh I frate mio ! 
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Ah t dìo vcnc^, la vi cca. 

Ah ! mme senio sconocchiare , 

Cchiù non pozzo risi ialare... 

Ah ! che triemmolo m afferra , 

Me ne scenno soltolerrn ! 

Tremino , Iremmo , ah ! che paura ! 

Addò ra' aggio da nflccà ? 

SCENA IX. 

Mietale , Giulio e detti. 

(Mi chele nello spingere la porta d’ingresso, urta la 
sedia ove stanno seduti S tef. ed Jgn. i guo/i 
vanno a terra), 

Stef. Misericordia 1 

Jgn. Mamma mia bella ! 

Mie. Ched’ è ? 

Ste. Puozz’ essere miezo scannati* ! 

Jgn. E mme faje mettere sta tremmarella. 

Mie. Ceà è lo rilorgio. 

Ste. Non s' è mpignato ? 

Jgn. Che stava uchiusa ?... 

Giu. Non T ha voluto. 

Mie. Se T ha votato , se I’ ha girato , 

Po ave ditto è fauzo?... 

Stef. Tu avraje sbagliato. 

Mie. Fauzo , fauzo , de sciablacchè. 

Jgn. Embè , 11’ amice ? 

Giu. Tremendo stato J 

Mie. Stanno aspettanno. 

Gin. ( gettandosi su <f una sedia vede il danaro). 

Cbe veggio t ahim*. , * 

/" Qui del danaro. 

Tutti Denaro ! 

Giu. , Il vedi ? 

Mie. Tre pezze. 

kit*. E come, (a "Mie.) 

Mie. Non saccio niente. 

Nce II’ ajt tu mise... U Giu.) * 
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Giù. Io , no , roel credi. 

Ign. Songo Ile loje ? fa Strf.\ 

Sf ef. No , veramente. 

Mie. Ma de chi songo ? • 

Giu. Venne qualcuno 

Qui in nostra assenza... 

S te f- Ngnernò nisciuno. 

Ign. Ali ! mo capisco drillo ruminore 
Che avimrno nliso... 

$ lt f‘ Ah ! sissignore... 

Certo è venuta mo ccà na fata. 

Mie. (lomuie ? 

Gru Favella. 


Gnorsì , ccà 6 stata ? 

{Giulio c Stefano si avvicinano a Mie.; Chiara prò 
fitta del momento t /ugge. Ign. la vede c dà u 
grido ) 

Ign- ( atterrito ) Ai» ! 

Mi c. Che t' atterra ? •• 

Ign . Vi, cornili’ 6 nera. 

(Mic/r. si volge e vede Lisa che fugge anche lei). 
Mie. ( atterrito j Ah ! : 

Giu. Cos’ è successo. 

Mie. LI’ aggio veduta 

E’ rossa , rossa... 


Giu. ( 

Ign. 

Mie. Vi 

( Giulio 

de /’ uscio). 


Chi? 


Uà dereto sarrà fujula 
e Stefano si volgono. Carlotta 


E nera , nera. 


f«gg* 

i - 


e chiù- 


S lef. (con tenore) Ab ! comm’ ò ghianca I 

Giu. Che mai vegg' io ! 

Non fuggirai 

(va per correre , inciampa nella tavola , e si 
spegne il lume ) 1 

Cor. . : . Oh ! Citi | 

j Misericordia! ' 
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Stef. Uh ! hcno mio ! 

Ciu. Ella è fungila ! ( con disperazione ) 

Li *. Car e D. Chi. (ridendo) Ah! ah! ah! all 
>te. LI* asgio vista , II’ aggio vista , 

Era janca , janca , janca , 

Mmo guardava trista trista , 

Mino stennea ia mano manca. 

Ign. LI’ aggio vista , IP aggio vista , 

Era nera , nera y nera 
Alme guardava trista trista 
Gomme guarda la (laniera. 

Aite. LI' aggio vista , IP aggio vista 
Era rossa , rossa . rossa . 

Alme guardava trista trista , 

Se faceva grossa grossa. 

1 .5. Ah I che triemmofo m’ afferra . 
fo mme sento se u nocchia. 

-v. — — Non yullà ca vaco nterra , 

Stalle fermo e non vultà. 

Giti. Ma ledetti il deslin rio 

Che la tolse al guardo mio. 

Più fuggirmi non poten , 

In mia man l’aveva già. 

Ma disparve « ahi sorte ria! 

Per crudcl fatalità. 

[). Chi. l i*, e Car. Siam fuggite finalmente 
Senza essere osservale , 

Or chi toglie a lor di mente 
Che colà vi sian le fate ? 

Li abbiam fatta una paura - 
Che la simile non a’ ha. V* • - 
Questa comica avventura * 4 

, v Ah ! che ridere mi fa. 

€ f 

Fise DELL* ATTO SECONDO 


ATTO III. 

Camera semplice 
SCENA I. 


Giulio , indi M ichclc. 

Giu. , Ztl'o x . uon far rumore' 

Mie. Nicole ancora , eli ? Giu. Niente. 

Mie. Ma io le T aggio dillo ch'aje piglialo na chic- 
chera. Giu. ixiocco che sei lo vedrai. 

Mie. Basta. Ilaie da sapè cheavimmo acconciato ogn« 
cosa co Toionoo e ll’aniice e pe farce passa Ilo 
male umore , lovimmo mmitate a sagli ccà a 2 i 
ore pe bevere na bolteglia co nuie. 

Giu. Bravo ! 

Mie. L’ orologio è gghiuto già a ramngnà pignuole . 
e a 88*° mannato Stefano e Nguaiio pe compra 
E occorrente pc stasera. 

Giu. Zitto... Mi sembra di sentir rumore... nò. . . 
mi sono ingannato. 

Mie. Dunque tu si certo clic elicile de iersera erano 
renimene ncarna e osse. 

Giu. Certissimo , ed era vestila bianca. 

Mie. Mo tornammo da capo a la soieta quistione , 
io l’aggio vista co I* uocebie mieie che era rossa. 

Giu. Ma no... era bianca. 

Mie. Lio bbì ca vuò ncoccià cornine a Ngnazio, die 
dice ch’erg nera. 

Ci». L? paura non vi ba fallo veder bene. 

"M?* E tu aie visto buono ? Giu. Sicuro... 

Mie. Ma lassammo chesto, se è femmena cornine tu 
, dice , pe dò cancaro traseva ? 

Giu. Io r ho detto per qualche uscio segreto che 
noi non conosciamo. 

Mie. E che ba da sta dinto a chella cammera ? 

Giu. Sì.,. 
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M ic. Ma intanto da staramatina state facenno la po- 
sta liceo , e ncn baie viste niente ancora. 

Giu. Credo che la nostra fata vivente non potrà tar- 
dare a venire. 

M ic. io voglio ire no momento ufi a la posta a vede 
si zieme ni' avesse maunato quaccosa de denaro. 

Gin. E vuoi lasciarmi solo ? 

Mie. Io torno subbeto; nfrattanto aggio fatto na pen- 
zata. facirnmo nfenla d’ asci tutte e duje, io rame 
ne vaco c tu rieste a f i la spia pe ved^ de scom- 
moglia sta facenna. 

Giu. Magnifico pensiero. 

Mie. A nuie. (forte) Guò iammoncenne ca ehille Dee 
aspettano abbascio. 

Giu. Audiamo, (via con Mie fide) Eccomi solo, certo 
■"•••"'•irò quest’ uscio segreto... Zitto. 

SCENA li. 

Lisa con precauzione portando i solili fiori entra 
dalla porta segreta. 

Lisa (si accorge di Giulio) Cielo !... 

(Sin. Ferma .... Ah ! no , non fia ! 

Qui amor mi giura in pria! : fermandola a- 

morosamente ) 

ti*. Lascia , il padre !... (per fuggire i 

Giu. * Invai» sperai , 

Già d’ un altro ò la tua fè. 

Lis. Io d' un altro . ah ! nou tìa mai , 

Questo cor già diedi a te. 

Giu. Che tu calmi le mie pene ! 

Li*. Io son tua , son tua , mio bene. 

Giu. Ab! 1’ inferno che ho nel seno 
Or tu cangi in ciel d’ amor. 

In. Sì , son tua , mel credi appieno 
Cangia in gioia il tuo dolor. 

A 2 T'amo , t’ amo , d’ ui amore 
~ Le Fate 3 
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Non aBcor nutrito in terra 
D’ ogni bene il beo maggiora 
li tuo cor per me rinserra. 

Questa vita che m’ avanza , 

Per amarti è cara a me. 

Come eterna è la speranza , 

Sarà eterna la mia fé. 

SCENA HI. 

Carlotta . indi Michele , poi D . Chiara. 

Car. Lisa ! Lisa ! 

Lts. Che cosa avvenne ? 

Car. Fuggiamo viene la zia 

Lis. Addio, (lasciando con amore Giti.) 

Mie. Auciello, auciello , acchiappa, acchiappa. 

- Dar. Uh ! poverella me ! 

/>. Chi. Cosa fate qui , per carità fuggite mio fra- 
tello viene. 

Giu. Dunque m’amale? Lù. Ahi si... 

Mie. E tu che dice ? mine vuò bene ? 

Giu. lo sono felicissimo! 

Mie. Ah che me songo inzorato , me so iozorato!.. 

Giu. Oh me beato. 

Mie. E io nou non capo dinto a Ili panne. Aggio 
trovato na moglierella proprio cornine dice /a io 
Né Giù nuie nvimmo da spusà lo stesso iuorno , 
e siibbelo subbeto. 

Gì u. Subito ! ma io non lo psso , sai la mia posi- 
zione attuale. 

Mie. Mmalora è lo vero se non more fiele cornine 
spuse, e chi sa quaono cancaro chillo viecchio a- 
varrà menzione de mori. 

(.tu. Voglio scrivergli adesso t forse raccontandogli 
il tutto , avrà pietà del mio stalo , e condiscen- 
derà ad aiutarmi. 

Mie. Si, e io pure voglio scrivere a zieme che tutto 
e fatto , justo justo. e suhclo mo che scennimnio 
I’ impostammo. Giu. Andiamo. 

Mie. A nuie. . . Lle voglio fa na lettera descrittivo 
è Ilo forte mio, e a zieino piacene lantu sii sor- 
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te de lettere, che se ne jarrà nzuocolo nzuocolo. 
( scrive ) « Mio caro zi zio. — Era 1* alba » che 
alba , aio è vieioo 24 ore. « Era la sera. » Nò 
« Era una sera. » Manco. « Si avvicinava la se- 
ra. » Ma achillo che Ile raporta si è stato de sera 
o de juoruo. (lacera , la lettera) Da capo. « Mio 
caro zi-zio I... » Oh !... « Mio caro zizio » e nfi 
a ccà va buono — « Correva l’anno — Nò. (c.s.) 
« Mio caro zizio ». Ma tu vide la combinazione 
io che so tanto famoso pe la descrittiva mo non 
saccio fa na composta. L’ammore e la consolazione 
m’hanno tanto alluminato Ilo cerviello che la vena 
descrittiva da la capa , credo , che se ne sarrà 
scesa dinto a Ili stivale... Uh! aspetta, aspè non 
sarria buono che accomminciasse co no squarcio 
mitologico. « Mio caro Zizio. E' vero che Giove 
« ottenuto l’amore della pudica verginella chi* 

« mata Marte, figlia primogenita di Duna e dei- 
« r «amabile Pegaseo. Giove io diceva. » Oli che 
perle che sto jettanuo. « Giove da poco preso da 

* immensi dolori fu giuoco forza ricorrere ai suo 
« benefico^ nipote Mercurio... Mercurio. . Mercu- 

* rio ». E manco nome pare cosa, lo ccà aggio 
annommenato miezo Olimpo , fra i Dei maggiori 
e minori , e zìeme a caregi azia conosceva il solo 
mercurio ... E manco ninie pare che va buono. 
(e. s.) Oh... sa che nc’ e de nuovo mo inauno a 
la mmalora la descrittiva che ogge non è ppe rum e 

* scrivo a modo mio... (scrive) « Ciro Zizio. — 
« M’ aggio trovata la mogliera. Fra otto giorni 
« ve la porto. Venite a riceverci e vi abbraccio 

* e sono vortro aflf. u Nipote ecc. ecc. ecc. 

Giu. Ecco fatto. 

Mie. A S. E. il Sindaco di Caste Ipicbiochiero, aggio 
fatto pur’, io , jaramoncenne. 

G»u. Si andiamo. 
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SCENA IV. * 

Stefano , I gnu zio , con un pantere e detto. 

(si ode bussare ) 

Gta. Si bussa. Mie. Sarrà Stefano e Ngnazio. ( va 
ad aprire ) Stef. ( entrando ) Eccoce ccà. 

Ign- Eccoce ccà. Ccà sta Ilo vino , Ilo caso , pane 
fri6ro e pure Ile radice aperienti , pe la cena. 

M*c. Nuje ino venimmo. Ign. Micbé addò vaie ? 

Un momentino alla posta. 

Sfe/. Uh i a proposito, aggio trovato lo portalettere 
ambascio a lo portone e m’ave dato na lettera pe 
jpe te. (a Giu.) 

fctu. Sarà di mio zio... non è di suo carattere... Ubi 
▼' è il suggello nero I 

Stcf. ( 

Mtc. ( Niro I 

Ign. ( 

Gru. ( dnpo letto) Ah ! ( cade iti d' una spdia ) 

Mie. Cir è slato? / - ^ 

Giu . Leggi , contempla e favella! ! - . 

Mie. fc. s .) Ah 1 t c. s.) 

Stecchiste che se sentono?... Miche ched’ è ? 

Mie. Leggi , contempla e favella I ! . . 

Stef. (e. 5.) Ali ! (r «.) 

Tgn. Nè Slè se pò appurà ched’ è ? 

Stef. Leggi contempla e favella. 

Ign. (c. s.) Ah ! (non trovando nessuna sedia siede 
a terra c volgendosi al rammentatore dice) Leggi, 
contempla e favella II... 

Gitt. (alzandoti con dolore ) E’ morto mio zio! (cvn 
gioia) e mi ha lasciato suo erede... Oh che gioja! 
che piacere ! sono ricco !!.. nò , nò , che dolore , 
che affanno ! povero zio , m’ amava tanto I 

Mìe. S te}. Oh che consolazione! che piacere! e muor- 
to Zizio. Nò , nò , povero viecchio te voleva be- 
ne eh! Ign. Vuje chiagnite o rédite ? 

Gt*. Sì , ora Lisa può esser mia. Mie. Sicuro. 

Giu. Non perdiamo tempo andiamo dal padre. 

Ste. Ign. Qua padre ? Mie. Sì sapisse ? 
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Stef. Ch’ è stato? Giti. Le fate... 

Ign. Mamma mìa ! 

Mie. Quanto si scemo. Nuje avimmo scrutinigli alo 
Ile Hate. Ign. Avite scommigliale Ili lave ! ? 

Mie. Se avimmo trovalo Ili pesieìle da sotto. 

Giu. Era quello che io diceva, non erano fate; naa... 

Mie. Nenne belle , aggraziate e c.a noiose , die abi- 
tano a na casa vicino a la nosta; ma teuene ll’en 
Irata pe lo palio .etto, e pe na porta segreta ve- 
iievene ccà dinto. 

Ign. Neh , nell , addò stanno , addò stanno ? 

Mie. Lo hi ca a lo scemo l’è passata tutta la paura! 

Giu. Noi l’abb amo sorprese tingendo di essere usciti. 

Mie. E mo jnmmo addimuiannerie pe spose a lo pa- 
dre. Giu. La mia è quella vestita rossa. 

Mie. La mia è citello vesluta janca. 

Ign. E la m ra , neh , Miche? 

Mie. La nera ih», elicila è cosa fina... ( adocchiando 

~ QjnJ*o t ' 

Giu. E’ che noi ci siamo trovati compromessi... 

Strf. Donca , so treje ! Mie. Già treje. 

Ign. La nera è elicila ch’aggio visto io, me la piglio io. 

ì?lef. E cliesto lice mancava , la nera me l’aggio da 
piglia io. 

Ign. Stè, non t'ammuinà, pecche la nera è la mia. 

Mie. Ah ! ah ! nuje mo venimmo 

Giu. Si adesso verremo. 

Mie. Si venene 11’ amice li facite aspetta ca ouie 
mo tornammo. Ah ! ali ! ah I ( via con Giulio) 

ì tef . Ma che currivo me fa senti sto rang tang. 

/</«. Io mo volarria che venesse veramente La nera, 
pe vede essa stessa a chi scigiiarria. 

SCENA V. 

I). Chiara e detti. 

D. Chi. Quale contrasto di parole ho sentilo , par- 
lano di me. 

Ste. Guagliò pe bije de sto fatto, aggio appaura che 
nc’appiccecammo. 
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Ign. lo faggio dillo non l'ammuinà ca la nera ha 
da essere la mia. 

/>. Chi. Si disputano la mia mano. Avviciniamoci. 
Mi avete chiamala, (a Sic.) 

Ste. Misericordia I nò , nò era I’ amico che... 

0. Chi. Dunque eravate voi ? (a Ign.) 

Ign. Mammamia! aglie e Travaglio e fattura che non 
quaglie , spirete fatto arasse e inpizzelc neuorpo 
a Ilo contrabasso 

D. Chi. Il vostro compagno mi ha detto che la mia 
bellezza vi aveva sorpreso. 

Ign. Gnernò , scusate rnadà , io non songo stato 
maie amante dell'antichità, piuttosto l’amico. 

/>. Chi. Dunque voi ?... S/e. Faccio passo. 

D. Chi. Villano, prendi {gli da uno schiaffo). Dun- 
que siete voi invece che... /ign. Tutta monte! 

I). Càio, insolente... (c. -vi va beiYe , va bene, ve- 
dremo , vedremo, glielo dirò a mV» fra’ello e mi* 
farò rispettare, ragazzacci impertinenti . . . f-tfìtf 
borbottando ) S te/'. Né , Ngnà ! 

Ign. Faccio passo... Guè , Sté. 

Sttf. Tutt’ a monte!... tu mo vide aviintno avuto 
avè chisto panesiglie da cheli» vecchia. 

Ign. Fosse stato almeno la mano de na signorina.. 

" SCKNA VI. 

Mie. e Gru introducendo Totonno ed il cero. 

[Tutti empiscono i bicchieri piazzandosi intorno alla 
tavola i 

Tutti M entro in aria la tempesta 
Co acqua e tronole fa festa 
Nuje magnammo , nuie vevimmo , 

Purzi festa ccà facimmo. 

Priesto ienca allegramente 
Lo bicchiere a sazietà... 

Si non beve lo studente 
Non se potè addottorò, 

— Nò , non tene Ilo rubino 
Lo colore de sto vino , 

Che Jo spitelo consola , 
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Che te mbalzama la gola 
Friestc , jenca allegramente 
Lo bicchiere a sazietà... 

Si non beve lo studente 
Non se potè addottora. 

I.ts. {di dentro) Cielo ! aiuto « soccorso ! 

Tutti Corrimmo... (viane) 

( Stef . ed fgn. restano impauriti , Sic/*, fa ugno ad 
Jgn di andare. Jgn. atterrito fa segno di no. 
Stef. va per andare poi ritorna per timori). 

SCENA VII. 

L»$. Cai'. I). Bar. {di dentro)- Aiuto , aiuto, al la- 
dro , al ladro ! (Gii*. Mie. e Coro corrono ) 

Ign. Mariuole ! 

Stef. lamino... coraggio. ( per andare e ritorno) 

Ign. lammo... coraggio... come a Stef ) 
z ,0 f lammo , conime si ciuccio , peccbè te mie tic 
paura , lilialmente simme uoinmene. (ciane»; 
SCENA ULTIMA 

Galleria in casa di D. Bartolomeo 
Sle. Cornine so fredde chelle rumane ! 
fgn. LI’ ha pigliate pe zeppole... 

Ste. Mo nce Ile "Scarfo co lo fiato. 

Ign. Mo lo faccio pur’ io. 

Chia Sapete si è accomodalo tutto , abbiamo sco- 
perto che i ladri erano D. Roberto e D. M ariano . 
che sono stati diggià arrestati. 

Mia. Favorite D. Bartolomeo , non avite paura. 

D. Bar. Grazie di tanta bontà. 
fgn. Uh! vi Ilo vieccbio co lo manimetto ncuorpo! 
/). Bar. Vi son grato di aver aiutato me, e la mia 
famiglia. Ign. Quello che ho fatto , ho fatto. 
D. Bar. Fi glia mia eli* piun; ma mercé l’opera di 
questo giovanotto siamo «alvi, « quei du*i birba.! li 
sono nelle mani della giustizia 
D. Ch. Quelli che stimavate per negozianti. 

D. Bar. Basta , basta così. 

Giu. Ora credo signor Bartolomeo che Lis* può es- 
ser mia. 
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2?«r. E’ g : usto che il vostro virtuoso cuore abb' 
un compenso. Siate sposi. Mie. Edc io ? 

Bar. Qual dubbio , sicuramente. 

Ign. È io ne, a chi mine piglio? 

h. Bar. Se volete e è mia sorella. 

Ign. l’anta grazie. 

D. Bar. A voi, po tale de! Marsala. 

6 'iti. Nel vin spumante 

Veggio brillar 
D’ un core nmnute 
Il palpitar. 

Nel solo amore la vita sta 
Brindisi , brindisi all’ amistà. 

Tutti [toccando i bicchieri) 

Tocchinoti , tocchiam — cantiam. canti amo. 
Nel solo amore la vita sta. 

Giu. L’ amor non cura 

Forza e rigor , 

Ma eterno dura 
Un vivo arder. 

Ne) Bolo amore la vita sta . 

Brindisi , brindisi alla beltà. 

Tutti [c. s .) Tocchiam, tocchiamo - cantiam cantiam» 
Brindisi , brindisi alla beltà. 

Lis. Bevo aneti’ io festante in core 
Alla nostra gioventù , 

Dell’ etade il primo albore 
Fugge e non ritorna più 
Pria che squallida vecchiezza 
Il suo gel trasfonda in seu , 

Vita , amore e giovinezza 
Uopo egli è godere appieno. 

Tutti Nel solo amore la vua sta , 

Rapida fugge la verde età. 

FINE 
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